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PRESENTAZIONE

L
a predisposizione della Relazione sullo Stato

dell’Ambiente della Provincia di Firenze del

2003 ha coinciso con la più vistosa

dimostrazione, su scala continentale, dei

cambiamenti climatici in corso sul nostro pianeta.

Dalla tarda primavera fino alle soglie dell’autunno di

quest’anno, i parametri ambientali fondamentali –

acqua, aria, suolo – in quasi tutta Europa sono stati

condizionati e sconvolti dalla cosiddetta “bolla

africana”, così come è accaduto allo stato di salute

psico-fisica di molte persone.

Gli esperti ci dicono che questo stato di cose non è

un’eccezione, ma è destinato a diventare la regola, e

i più sono convinti che ciò dipenda dall’azione

dell’uomo nel corso dell’ultimo secolo.

Soltanto politiche ambientali “forti” e coraggiose

degli Stati, secondo questi esperti, possono riuscire

di invertire questa tendenza negativa ed evitare,

almeno in parte, scenari catastrofici per l’intera

umanità. Il richiamo dunque è per ognuno a fare

qualcosa, nel contesto e alla scala in cui ciascuno si

trova a operare: noi siamo d’accordo.

La presentazione degli elementi e dei dati sullo stato

del nostro Ambiente, vuol rappresentare non un

passaggio “amministrativo” e puramente canonico,

bensì, proprio in forza di emergenze come quella

recentemente vissuta, un’occasione per

“apparecchiare” un tavolo di lavoro impegnativo

attorno al quale chiamare i decisori politici, il mondo

del sapere, i tecnici interni ed esterni alle istituzioni,

la pubblica opinione, così come i vari soggetti

economici e sociali.

A tal fine, parallelamente alla presentazione della

Relazione, noi intendiamo attivare il processo di

Agenda 21 provinciale. In sostanza, l’illustrazione

della quantità/qualità ambientale delle nostre aree

urbane, industriali, agricole, e delle risposte attuali

alle varie problematiche e/o emergenze, servirà da

base conoscitiva su cui impostare una discussione

che avrà da un lato il compito di “validare”

(confermandolo e/o arricchendolo) il quadro dei

parametri ambientali e dei dati stessi; dall’altro il

compito di concorrere, in modo partecipato, alla

predisposizione del Piano Provinciale di azione

ambientale, che dovrà costituire, a nostro avviso, un

severo e realistico sforzo di portare più avanti la

difesa e, laddove necessario, la riqualificazione del

nostro contesto ambientale: patrimonio prezioso per

tutta la nostra comunità.

Ci è sembrato utile, infine, coinvolgere in maniera più

organica la scuola in questa conoscenza dei dati

dell’ambiente provinciale. Ciò significa che ci sarà

anche una relazione sullo stato dell’ambiente in

versione didattica, sia per le scuole medie-superiori,

sia per le medie inferiori e per le elementari, con la

segreta ambizione di poter presto attivare anche una

AGENDA 21 per e nelle scuole.

In fondo sono proprio i giovani e i ragazzi – anche se

sovente non lo si fa loro ben sapere – il valore

aggiunto in grado di muovere davvero gli Stati a

quelle politiche coraggiose in campo ambientale

capaci di assicurare un futuro meno incerto ed

oscuro proprio alle giovani generazioni e all’umanità

intera.

Riccardo Gori

Assessore all’ambiente della Provincia 

di Firenze 
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INTRODUZIONE

L’elaborazione e la presentazione del rapporto sullo stato
dell’ambiente, accompagna, oggi, l’avvio del percorso di
Agenda 21, cioè di un percorso di elaborazione di uno
scenario di sostenibilità ambientale e sociale e di un
insieme di specifiche azioni positive e concrete, condotto
assieme dalle istituzioni locali e dalle varie forze sociali.
Il rapporto sullo stato dell’ambiente è, infatti, uno dei
molti strumenti necessari alle politiche ambientali e di
sostenibilità. Non è l’archivio della molteplicità delle
informazioni ambientali disponibili. E’ invece, in primo
luogo, uno strumento di monitoraggio, descrizione e
interpretazione sia della qualità delle risorse ambientali
che dei fattori umani che influenzano e modificano l’am-
biente.
Che cosa sta succedendo ? Perché sta succedendo ?
Stiamo vedendo dei cambiamenti ? Quanto sono efficaci
le nostre azioni e politiche ambientali ? Queste sono le
domande chiave a cui il rapporto sullo stato dell’ambien-
te - e il sistema di indicatori che lo compone - cerca di
fornire delle risposte. Al centro della nostra impostazione
del rapporto sullo stato dell’ambiente stanno dunque le
relazioni tra le attività umane - i consumi energetici, i tra-
sporti, le attività produttive, gli insediamenti urbani - e le
risorse ambientali, la qualità dell’aria, delle acque, del
paesaggio.
Per questa ragione, il rapporto sullo stato dell’ambiente è
anche uno strumento per verificare i miglioramenti e i
peggioramenti che si sono verificati nel tempo, le critici-
tà e le opportunità, la capacità di integrare le considera-
zioni ambientali nelle azioni pubbliche e private, delle
amministrazioni locali, delle imprese, di tutti noi singoli
cittadini e consumatori.

Questo rapporto ci restituisce un quadro complesso della
condizione ambientale della provincia di Firenze.
La qualità delle risorse ambientali e la loro integrazione
con un ricco patrimonio storico e artistico costituiscono
l’essenza dell’immagine della provincia di Firenze.
Non è una immagine stereotipata. Anche se non è possi-
bile tradurre in indicatori alcuni valori estetici, la provin-
cia di Firenze è dotata di una elevata presenza di aree
boscate e di alto pregio naturale, di paesaggi agrari diver-
sificati, di un tessuto di aree agricole con una presenza
rilevante di infrastrutture ecologiche, di una articolazione
di centri urbani e borghi e aree minori che - pur talvolta
segnati dal declino - hanno mantenuto una loro identità e
vivacità.

Il valore di queste risorse e di queste qualità ambientali
non solo contribuisce al “marchio” per l’insieme dei pro-
dotti e del lavoro locale, ma è anche - e in  maniera cre-
scente - una fonte diretta di reddito e un motore di attivi-
tà economiche.
Si pensi, intanto, alla crescita forte - e inattesa - del turi-

smo (+ 20% di presenze in soli cinque anni) concentrata
e trainata soprattutto dalle aree rurali (su una crescita di
1,6 milioni di presenze, le aree esterne a Firenze ne
hanno intercettate 1,1 milioni) e soddisfatta in primo
luogo dall’offerta ricettiva basata su agriturismi, apparta-
menti e altre modalità più soft, fondate sul recupero del-
l’esistente piuttosto che sulla realizzazione di nuovi com-
plessi.
Si pensi ancora alla spettacolare crescita del settore del-
l’agricoltura (e dell’allevamento) biologica, incrementata
del 40% tra il 1999 e il 2002, giunta oggi a coprire il 18%
della superficie agricola utile, un valore più che doppio
rispetto alla media nazionale.
In questi settori - anche molto esposti alla domanda este-
ra (e alla sensibilità ambientale estera) - si è avviata una
conversione in senso ambientale, che sta producendo un
vantaggio sia economico che ecologico. Crea nuove aree
di mercato espansive e, al tempo stesso, contribuisce al
miglioramento della qualità ambientale, al mantenimento
del paesaggio, al ripristino territoriale.

In altre aree, invece, la provincia di Firenze condivide
senza eccellenze le tendenze dominanti dell’Italia e non
sfrutta le proprie potenzialità.
Il sistema industriale, pur non rappresentando la princi-
pale fonte di impatto, mostra un non elevato  dinamismo
ambientale e solo di recente si sono manifestati segni di
risveglio con il varo di alcuni programmi di certificazione
dei sistemi di gestione ambientale.
Più in generale, i fattori di pressione tradizionali (o,
meglio, le “driving forces”, le forze motrici dell’economia
e dell’attività umana) sono tutti sotto il segno della cre-
scita: crescono i consumi energetici, cresce la mobilità,
cresce la produzione di rifiuti.
La struttura della mobilità non è evoluta verso i trasporti
collettivi, le rotaie o verso un più diffuso impiego delle
biciclette (anche se nelle aree urbane sono state attuate
misure di limitazione del traffico, di pedonalizzazione, di
tariffazione della sosta, di impiego di nuovi mezzi). Il
sistema energetico, con una parziale sostituzione tra olio
combustibile e metano, è rimasto incentrato sui combu-
stibili fossili e non ha conosciuto alcun apprezzabile svi-
luppo delle fonti rinnovabili (eolico, solare, biomasse) sia
nella produzione elettrica che termica.
E cresce di conseguenza - con una intensità doppia
rispetto alla media nazionale - il contributo della provin-
cia di Firenze alle emissioni climalteranti e all’effetto
serra, che rappresenta la principale e più consistente
minaccia ambientale su scala globale.
Il miglioramento tecnologico (soprattutto del parco mac-
chine) e della qualità dei combustibili ha però limitato gli
effetti negativi della crescita dei consumi energetici e in
particolare della mobilità. Per la gran parte degli inqui-
nanti atmosferici si registra una riduzione delle concen-
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trazioni, pur permanendo una situazione di criticità
soprattutto per il PM10 e per l’ozono (in crescita). Dal
1999, per ossidi di azoto e monossido di carbonio non si
registrano più superamenti dei limiti di legge.

La contrazione o la stabilizzazione delle emissioni idriche
industriali e domestiche ha contenuto o ridotto i carichi
inquinanti sui corpi idrici, ma la qualità dei corsi d’acqua
- e in particolare quella dell’Arno – limitatamente al trat-
to a valle della città di Firenze, comincia a manifestare
segni consistenti di miglioramento con l’attivazione del-
l’impianto di depurazione di San Colombano che, una
volta a regime, dovrebbe colmare il gravissimo deficit di
depurazione che per decenni ha drammaticamente alte-
rato le condizioni dell’Arno.

Una notevole crescita si registra invece nella produzione
dei rifiuti urbani (+ 20% solo nel periodo 1997 - 2000),
nonostante i livelli procapite già tra i più alti d’Italia.
L’estensione e il successo della raccolta differenziata, che
ha superato il 25% (più di dieci punti percentuali sopra la
media nazionale), non è però sufficiente a ridurre la quan-
tità totale di rifiuti residui. Anche la produzione di rifiuti
speciali risulta sostenuta, anche se è difficile valutarne le
tendenze.

Questi fattori di impatto si manifestano nelle forme più
acute nelle aree urbane. Ma è la stessa urbanizzazione a
costituire un fattore di impatto significativo e da control-
lare. La crescita dell’artificializzazione del territorio, dei
perimetri urbani e delle aree edificate, è proseguita anche
nel corso dell’ultimo decennio (+3,5%), nonostante il
declino demografico (-1,1%). Il consumo di suolo proca-
pite non è indifferente (e varia dai 110 mq/ab in comuni
a forte densità agli oltre 600 mq/ab di comuni con inse-
diamenti estensivi e declino demografico). La dispersione
di centri abitati e infrastrutture di trasporto determina una
frammentazione delle aree naturali e agricole e un “dis-
turbo” che investe una area molto ampia della provincia
(ca. il 40% della superficie provinciale, variando tra il
60% dell’area fiorentina e il 20% nel Mugello).
Una notevole porzione del territorio è sottoposto a insta-
bilità geomorfologica e rischio di frana. Oltre il 10% del
territoriale provinciale è ancora esposto a rischio idrauli-
co elevato o molto elevato. In tal senso il risanamento e
la messa in sicurezza del bacino dell’Arno costituisce una
delle grandi priorità ambientali. Nonostante la scarsità
delle risorse disponibili, rispetto ad un fabbisogno stima-
to di 1,9 mld. di  , i Consorzi di bonifica, l’Autorità di
bacino del fiume Arno e gli Enti locali hanno avviato un
piano di risanamento di vasto respiro.

Gli indicatori ambientali - che vorremmo trasformare fin
dal prossimo anno in indicatori di sostenibilità (ambienta-
le, ma anche sociale ed economica) - mostrano i pro-
gressi realizzati. Mostrano anche, però, l’urgenza di una
integrazione degli obiettivi ambientali nell’insieme delle
politiche e delle attività economiche e di una più forte
conversione dei comportamenti pubblici e privati, indivi-

duali e collettivi. E segnalano la necessità che le politiche
pubbliche - sia a scala nazionale che locale - siano più
consapevoli dell’importanza della qualità ambientale
anche come fattore di sviluppo economico e di migliora-
mento della qualità della vita.

Sotto il profilo metodologico, questo rapporto sullo stato
dell’ambiente si articola in un insieme organizzato e com-
mentato di indicatori, periodicamente aggiornabili.

Nell’articolazione del sistema di indicatori si sono indivi-
duate 14 tematiche raggruppate in:
- “fattori antropici” che identificano essenzialmente le

attività antropiche e alcuni specifici fattori di impatto
trasversali a varie attività antropiche (energia; indu-
stria e turismo; agricoltura; trasporti; popolazione e
insediamenti; rifiuti; inquinamento elettromagnetico),

- “componenti ambientali” che identificano risorse e
aspetti ambientali oggetto di impatto (aria e clima;
acque; clima acustico; paesaggio; biodiversità; suolo
e rischio idrogeologico; aree urbane).

Nella struttura delle tematiche, rispetto ai report più tra-
dizionali, vi è una maggiore attenzione agli aspetti relati-
vi alle aree e agli insediamenti urbane e al paesaggio, che
appaiono temi di particolare rilievo nella provincia di
Firenze.

La ripartizione per tematiche semplifica l’organizzazione
del set di indicatori, ma sacrifica purtroppo la complessi-
tà delle relazioni. Alcuni indicatori sono infatti funzionali a
caratterizzare e comprendere più aspetti ambientali. Ad
esempio, gli indicatori di qualità dell’aria e di inquina-
mento acustico sono caratterizzanti anche in maniera
specifica della qualità ambientale delle aree urbane.

Una scheda di sintesi, in apertura di ciascun capitolo
tematico, sintetizza i risultati mostrati dagli indicatori in
relazione soprattutto all’andamento temporale, alla criti-
cità del fenomeno e alla presenza di azioni correttive. La
scheda costituisce una sintetica guida alla lettura e all’in-
terpretazione delle dinamiche registrate per quella speci-
fica componenete ambientale o per fattore antropico.

La struttura del sistema di indicatori della provincia di
Firenze si basa sull’approccio DPSIR, sviluppato
dall’Agenzia europea per l’ambiente, che considera le
relazioni e i rapporti causali tra:
(a) Determinanti (caratterizzazione delle attività antropi-

che che hanno conseguenze ambientali: produzione
industriale, agricoltura, energia, trasporti…),

(b) Pressioni (rilasci nell’ambiente e uso delle risorse)
(c) Stato delle componenti ambientali (quantità e qualità

delle risorse in termini fisici, biologici e chimici)
(d) Impatti (effetti dei cambiamenti intervenuti sulla dis-

ponibilità, qualità, salute delle risorse ambientali e
umane)

(e) Risposta (politiche e interventi, di soggetti pubblici e
privati, per migliorare l’ambiente o ridurre gli impatti) 
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Gli indicatori impiegati sono di tre tipi:
(a) indicatori descrittivi, costituiti da indicatori elementa-

ri che misurano “cosa sta succedendo” in relazione
alle varie componenti ambientali: sono i tipici indica-
tori di base per la caratterizzazione della situazione
ambientale 

(b) indicatori prestazionali, che misurano la distanza (per
questo sono anche conosciuti come indicatori “dis-
tance-to-target”) della situazione attuale rispetto a
valori di riferimento (obiettivi), che possono essere
fondati su obiettivi politici nazionali o locali o su
obiettivi internazionali

(c) indicatori di efficienza, costituiti generalmente da
indicatori derivati che misurano l’efficienza di uso
delle risorse (o di generazione di inquinamento) per
unità di prodotto, di processo, di reddito 

La scelta degli indicatori ha seguito i tradizionali criteri
della rilevanza, della consistenza analitica, della capacità di
comunicare, della capacità di orientamento, della misura-
bilità e aggiornabilità e della disponibilità a costi accettabi-
li.
La scelta degli indicatori è comunque, anche in questo
caso, il frutto di un inevitabile compromesso tra i fabbiso-
gni conoscitivi (i teorici indicatori che sarebbero necessari)
e la disponibilità reale di fonti informative.
Gli indicatori rappresentati sono in parte tratti da fonti

pubblicate o da studi condotti dall’Amministrazione
Provincale o dall’Arpat, in parte sono rielaborazioni (o
stime) di Ambiente Italia su dati disponibili presso le varie
fonti, in parte sono elaborazioni originali condotte apposi-
tamente per questo rapporto.
Particolare attenzione, nella scelta degli indicatori, è stata
posta a sviluppare quegli “indicatori di integrazione set-
toriale” raccomandati dall’Unione Europea, fin dal Report
on environment and integration indicators to the
Helsinki Summit , per “legare le preoccupazioni ambien-
tali con le attività del settore” e “fornire uno strumento
per monitorare e comparare l’attuazione della strategia di
integrazione”.

Questi indicatori – che in parte si basano su nuovi indi-
catori elementari e in gran parte rappresentano una revi-
sione o una nuova formulazione di indicatori basati su
dati disponibili – sono generalmente orientati verso indi-
catori di prestazione e efficienza o verso indicatori
descrittivi che intrinsecamente rappresentano una coniu-
gazione tra sostenibilità ambientale e sostenibilità socio-
economica (per il settore di appartenenza).
Ulteriori sviluppi in questa direzione sono attesi nei pros-
simi rapporti della Provincia di Firenze, con un più ampio
sviluppo degli indicatori comuni europei sull’ambiente
urbano, degli indicatori di integrazione e degli indicatori
di sostenibilità sociale ed economica.
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LISTA 
E RIPARTIZIONE 
INDICATORI 

Legenda:

D = indicatore di determinanti

P = indicatore di pressione

S = indicatore di stato

I = indicatore di impatto

R = indicatore di risposta

D P S I R

FATTORI ANTROPICI: ENERGIA

consumi energetici x

consumi elettrici x

intensita' energetica x x

FATTORI ANTROPICI: INDUSTRIA E TURISMO

effetti ambientali dell'industria x

industrie a rischio di incidente rilevante x

infortuni sul lavoro e malattie professionali x

imprese soggette alle norme IPPC

sistemi di gestione ambientale x

presenza e pressione turistica x x

turismo: offerta ricettiva x

agriturismo x

FATTORI ANTROPICI: AGRICOLTURA

tipo di utilizzazione del suolo agricolo x x

input chimici di sintesi (fertilizzanti ) x

input chimici di sintesi (fitosanitari) x

pericolosità ambientale prodotti fitosanitari x

carichi trofici potenziali x

consumi idrici in agricoltura x

bilancio input/output azoto x

qualita' delle produzioni alimentari x

agricoltura biologica x

FATTORI ANTROPICI : TRASPORTI

motorizzazione privata x x

traffico aereo x

infrastrutture e offerta di trasporto su ferrovia x

consumi per la mobilita' x
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D P S I R

incidentalita' stradale x

qualita' ambientale del parco auto x

FATTORI ANTROPICI: POPOLAZIONE E INSEDIAMENTI

struttura dell'uso del suolo x

densita di popolazione x

patrimonio edilizio x

produzione edilizia x

FATTORI ANTROPICI : RIFIUTI

rifiuti urbani x

rifiuti speciali x

raccolta differenziata x

capacita' di smaltimento dei rifiuti x

bonifica dei suoli x

COMPONENTI AMBIENTALI: ARIA E CLIMA

emissioni inquinanti atmosferici per sorgente x

emissioni gas serra per sorgente x

contributo all'effetto serra x

meteorologia

superamento dei valori obiettivo di qualità dell'aria x

concentrazioni medie annue di inquinanti atmosferici x

biomonitoraggio della qualità dell'aria x

concentrazioni di ozono troposferico x

aree a rischio di qualità dell'aria x

rete di monitoraggio della qualità dell'aria x

classificazione della diffusività atmosferica nella provincia di Firenze x

COMPONENTI AMBIENTALI: ACQUE

prelievi e risorse idriche x

consumi idrici x

qualità delle acque sotterranee x

qualità delle acque superficiali x

capacita' di depurazione x

COMPONENTI AMBIENTALI: CLIMA ACUSTICO

inquinamento acustico urbano x

inquinamento acustico da infrastrutture di trasporto x

classificazione acustica x

COMPONENTI AMBIENTALI: PAESAGGIO

aree disturbate per la qualita' visiva del paesaggio x

infrastrutture ecologiche del paesaggio x

la diversità delle aree agricole x
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D P S I R

diversita' del paesaggio agro-forestale x

aree soggette a vincoli paesaggistici x

COMPONENTI AMBIENTALI: BIODIVERSITA'

struttura della superficie forestale x

superficie forestale e altre aree boscate x

incendi boschivi x

aree protette di interesse naturalistico x

aree faunistiche e pressione venatoria x x

specie animali e vegetali presenti in liste d'attenzione x

habitat naturali e seminaturali minacciati x

COMPONENTI AMBIENTALI: RISCHIO IDROGEOLOGICO

attività estrattive x

esposizione a fenomeni alluvionali x x

esposizione a rischio di frana x x

interventi per la riduzione del rischio idraulico e da frana x

COMPONENTI AMBIENTALI: AREE URBANE

consumo di territorio per abitante x

accessibilita aree ricreative x

accessibilita dei servizi locali x





Fattori 
antropici
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FATTORI ANTROPICI:  ENERGIA

Tendenza nel tempo

☺ migliora ☺ Situazione positiva ☺ risposte in atto adeguate

�
tendenza non evidente
(stabile, oscillante) �

Criticità moderata o
inferiore media o
situazione incerta

�
risposte in atto da
rafforzare

� peggiora �
Criticità elevata o
superiore media o
situazione negativa

�
risposte previste da
norme non attivate

Legenda

Energia

�
non valutabile per
assenza serie storiche �

necessita di ulteriori
indagini �

azioni innovative da
identificare

Consumi
energetici �

In crescita, ma ridotta
negli ultimi due anni �

Significativi, ma
inferiori alla media
nazionale e regionale

�
Attuazione limitata
misure di risparmio

Consumi

Elettrici � Crescita continua �
Significativi, ma
inferiori alla media
nazionale e regionale

�
Attuazione limitata
misure di risparmio

Intensità

Energetica �
Crescita intensità, ma
misurata su pochi anni �

Significativa, ma
inferiore alla media
nazionale

�

Fonti

Rinnovabili � Dati non disponibili �
Non risultano impianti
significativi nè elettrici
nè termici

�
Limitata risposta a
misure di incentivo

Criticità Risposte/azioni
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Consumi energetici ed elettrici procapite 

(cumulato province Firenze e Prato)
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CONSUMI ENERGETICI
Consumi per settore e per vettore, totali e procapite

Descrizione

Nel periodo 1990 - 2000 i consumi energetici totali (calco-
lati in energia primaria) hanno conosciuto una crescita di
ca. il 21%, determinata da una crescita sostenuta dei con-
sumi industriali (+27%, soprattutto nell'area pratese) e dei
trasporti.
La crescita è stata superiore alla media nazionale.
Al 2000, gli usi civili (residenziali e terziari) assorbono il
41% dei consumi, l'industria il 32% e i trasporti il 26%.
Nella sola area della provincia di Firenze i consumi ener-
getici ed elettrici procapite risultano più contenuti rispetto
alla provincia di Prato, con una incidenza inferiore dei con-
sumi industriali (27% del totale) e superiore dei trasporti
(33% del totale).
Sotto il profilo delle fonti consumate si è registrata una cre-
scita notevole sia dei consumi elettrici che dei consumi di
gas naturale (+33%), mentre si è dimezzato il ricorso agli
oli combustibili.
Nel 2000 si è registrata una contrazione dei consumi deri-
vante da una flessione dei consumi di benzine e di oli com-
bustibili.

Metodologia

L'indicatore rappresenta i consumi di energia primaria
(consumo interno lordo).
I dati sono tratti da Bollettino Petrolifero, GRTN (consumi
elettrici), Snam (gas naturale).
I consumi energetici sono convertiti in Tep secondo i fatto-
ri di conversione impiegati nel Bilancio Energetico naziona-
le. Per l'energia elettrica, la conversione in energia prima-
ria considera i rendimenti di trasformazione medi naziona-
li (convenzionalmente 1 GWh = 220 Tep). Per il 2000 i con-
sumi di gas naturale, nell'indisponibilità di dati disaggrega-
ti provinciali, sono stimati assumendo la stessa evoluzione
registrata su scala nazionale. Non sono disponibili dati
relativi ai consumi di fonti energetiche rinnovabili (solare
termico, biomasse etc) e al consumo di carbone.



Consumi energetici per fonte
(cumulato province Firenze e Prato)
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Consumi energetici per usi finali
(cumulato province Firenze e Prato)
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Consumi energetici per fonte (tep di energia primaria), province di Firenze e Prato

1990 1995 1996 1997 1998 1999 2000
elettrico 908.556 1.022.054 1.039.984 1.087.460 1.115.268 1.141.052 1.178.936
benzine 384.743 468.126 474.572 460.866 476.429 465.659 443.175
oli combustibili 135.400 75.280 72.325 80.835 102.980 112.525 67.241
gpl 37.833 56.634 54.466 58.632 91.067 89.706 84.620
gasolio 417.270 442.712 386.814 379.815 396.583 410.027 422.828
gas naturale 670.514 827.015 841.276 833.866 877.505 897.792 894.035
Totale 2.554.315 2.891.819 2.869.436 2.901.475 3.059.832 3.116.761 3.090.834

Consumi energetici per uso finale (tep di energia primaria), province di Firenze e Prato

1990 1995 1996 1997 1998 1999 2000
agricoltura 19.510 23.647 22.713 20.772 23.189 25.691 26.741
industria 776.925 854.998 868.767 922.775 949.749 993.548 987.424
trasporti 664.536 834.029 796.564 795.694 844.243 829.137 813.422
usi civili 1.093.344 1.179.146 1.181.392 1.162.233 1.242.650 1.268.386 1.263.247
Totale 2.554.315 2.891.819 2.869.436 2.901.475 3.059.832 3.116.761 3.090.834
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Consumi elettrici

(indice base 1990 = 100) cumulato Firenze e Prato
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CONSUMI ELETTRICI
Consumi per settore, totali e procapite 

Descrizione

Nel periodo 1990 - 2001 (sull'insieme delle province di
Firenze e Prato) i consumi elettrici sono cresciuti del 33%,
rispetto al 1980 la crescita è pari al 70%.
Dal 1990 è particolarmente accentuata la crescita dei con-
sumi elettrici nel settore terziario (+60%) e nell'industria
(+34%), mentre nel settore residenziale gli aumenti sono
stati contenuti (+9%).
Nonostante la dinamica di crescita, i consumi procapite
della provincia di Firenze, ca. 4 MWh/ab, risultano inferiori
sia alla media regionale che nazionale.
Nella sola provincia di Firenze i consumi elettrici sono con-
centrati per il 39% nell'industria, per il 33% nel terziario e
per il 27% nel residenziale. Nel periodo 1996 - 2001, i con-
sumi sono cresciuti del 16%, con una particolare intensità
nel settore terziario (+ 25%).
I consumi di energia elettrica dipendono quasi integral-
mente da produzioni esterne all'area, essendo la produzio-
ne interna (ca. il 2% dei consumi) limitata a una ridotta
quota di produzione idroelettrica, tre impianti di cogenera-
zione a gas e due impianti di trattamento rifiuti.

Metodologia

L'indicatore si basa sui dati Enel (dal 2000 GRTN) dei con-
sumi elettrici. Dal 1996 sono disponibili dati disaggregati
per le province di Firenze e Prato.
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Consumi di energia elettrica (GWh), province di Firenze e Prato

1980 1990 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2.001

agricoltura 20 24 29 27 29 32 33 34 34
industria 1.626 1.937 2.200 2.218 2.350 2.383 2.411 2.512 2.598
residenziale 1.085 1.197 1.233 1.244 1.260 1.264 1.293 1.314 1.307
terziario 498 971 1.183 1.239 1.304 1.391 1.450 1.498 1.555
Totale 3.228 4.130 4.646 4.727 4.943 5.069 5.187 5.359 5.494

Consumi di energia elettrica (GWh), provincia di Firenze

1996 1997 1998 1999 2000 2.001
agricoltura 26 27 30 31 32 32
industria 1.337 1.394 1.447 1.478 1.509 1.568
residenziale 1.017 1.030 1.051 1.066 1.077 1.067
terziario 1.044 1.101 1.154 1.208 1.252 1.309
Totale 3.425 3.553 3.682 3.782 3.871 3.976



Intensità energetica, totale e industriale 
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INTENSITA' ENERGETICA
Intensità energetica ed elettrica, totale e per settore

Descrizione

L'intensità energetica - cioè il consumo di energia in rap-
porto al reddito generato (misurato come prodotto interno
lordo o come valore aggiunto) - della provincia di Firenze
risulta inferiore alla media nazionale. Nella seconda metà
degli anni '90 l'efficienza energetica dell'economia locale
non appare però migliorare, sia rispetto all'insieme dei
consumi energetici, che ai consumi del settore industriale.
Il settore industriale, in particolare nell'area pratese, sem-
bra richiedere quantità di energia crescenti, ad un ritmo
superiore alla crescita del valore aggiunto.
I bassi costi reali dell'energia (in particolare dell'energia
elettrica) non favoriscono l'adozione di tecnologie e pro-
cessi gestionali funzionali al risparmio energetico.

Metodologia

L'indicatore “Intensità energetica'' si basa sui dati dei con-
sumi energetici e sulle stime del valore aggiunto provin-
ciale (totale); l'indicatore è espresso in Tep (o MWh) /
Miliardo di lire, normalizzando i dati del valore aggiunto
provinciale su un anno base (coefficiente deflattivo Istat
della Regione Toscana per il Pil).
L'intensità energetica esprime la quantità di energia impie-
gata per la generazione di una data quantità di reddito.
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17

FATTORI ANTROPICI: INDUSTRIA E TURISMO

migliora Situazione positiva Risposte in atto adeguate

tendenza non evidente
(stabile, oscillante)

Criticità moderata o
inferiore media o
situazione incerta

Risposte in atto da
rafforzare

peggiora
Criticità elevata o
superiore media o
situazione negativa

Risposte previste da
norme non attivate

" non valutabile per
assenza serie storiche " necessita di ulteriori

indagini " azioni innovative da
identificare

Emissioni e
consumi "

Probabilmente in
riduzione per molti
parametri

Significativi, ma non
costituiscono la
principale fonte di
impatti

Potenzialità di recupero
rifiuti e di ottimizzazione
tecnologica e gestionale

Rischio
tecnologico " E' stato oggetto di

modifiche  normative

In provincia di Firenze
non vi sono alte
concentrazioni

Normativa applicata e
avvio delle procedure
IPPC

Infortuni e
malattie

Stabili infortuni, in
riduzione malattie

Significativi, ma
inferiori alla media
nazionale

Attuazione limitata
misure di sicurezza

Sistemi di
gestione
ambientale

Crescita ben inferiore
alla media nazionale

Diffusione ai livelli
minimi in Italia " Azioni di promozione e

supporto da attivare

Presenze # Forte crescita presenze
anche in aree "sature" $

Densità elevata, ma nel
decennio si è registrata
una redistribuzione

$
L'evoluzione dell'offerta
ha minimizzato gli
impatti, potenzialmente
molto elevati

Offerta $
Crescita dell'offerta, ma
decentrata e con riuso
strutture esistenti

☺
Le modalità della
nuova offerta non
hanno comportato
carichi aggiuntivi
importanti

☺
Le normative e gli
strumenti attuali sono
stati efficaci

Agriturismo ☺ Crescita molto elevata ☺
Diffusione elevata che
ha minimizzato gli
impatti dello sviluppo
turistico e favorito la
tutela ambienti rurali

☺
Le normative e gli
strumenti attuali sono
stati efficaci

☺ ☺ ☺

$ $ $

# # #

$

$$

##

$

☺

$

Legenda

Industria

Turismo

Tendenza nel tempo Criticità Risposte/azioni
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Effetti ambientali delle attività industriali: contributo alle 

emissioni e consumi totali (%)
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EFFETTI AMBIENTALI DELL’INDUSTRIA
Contributo delle attività industriali alle emissioni e ai consumi totali

Descrizione

Il settore industriale contribuisce in maniera variabile ai
carichi ambientali, ma generalmente non costituisce più la
principale fonte di impatti né sotto il profilo dei consumi né
sotto quello delle emissioni. I cambiamenti strutturali e le
migliori tecnologie di produzione e di trattamento hanno
generalmente migliorato l’intensità d’uso delle risorse e, in
molti casi, consentita una stabilizzazione o una riduzione
assoluta delle emissioni.

Metodologia

Le emissioni atmosferiche generate dal settore industriale
sono basate sulle stime Arpat del rapporto IRSE e riferite al
1995. Le emissioni di CO2 da usi energetici del settore
industriale sono basate sulla stima ambiente italia. La
quota sui rifiuti totali è determinato come la stima ARRR di
rifiuti da attività industriali (escluse attività di smaltimento
dei rifiuti e riciclaggio) sul totale dei rifiuti speciali e urbani
per il 1998. Per i rifiuti speciali è la quota da attività indu-
striali sul totale speciali. I consumi idrici sono considerati
come il saldo tra prelievi e restituzioni nel bacino dell’Arno
come stimato dall’Autorità di bacino (1998). I consumi
energetici includono consumi elettrici e da fonti fossili e
sono riferiti al 2000 per la sola provincia di Firenze.

Contributo del settore industriale ad alcuni effetti ambientali

Emissioni atmosferiche (1995) Rifiuti  (1998 – 1999)

CO 1% Rifiuti totali (1998) 19%

NOx 27% Rifiuti pericolosi (1999) 53%

PM10 15 %
Acque (metà anni '90)

SO2 56% Prelievi non restituiti 17%

Effetto serra (2000) Energia (2000)

CO2 29% Consumi energetici 27%
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Industrie a rischio di incidente rilevante
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INDUSTRIE A RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE 
Aziende sottoposte agli obblighi ex art. 6 e art. 8 Dlgs 334/99 (Seveso bis)

Descrizione

La presenza in un territorio di attività umane connesse ad
impianti produttivi, infrastrutture e reti tecnologiche può
costituire una fonte di pericolo per l’uomo e l’ambiente cir-
costante e determinare quello che si chiama un "rischio
tecnologico".
In Provincia di Firenze si registra oggi un numero limitato
di stabilimenti che presentano un rischio di incidente rile-
vante, secondo la definizione e i limiti (relativi alla quantità
e pericolosità di sostanze depositate e impiegate nei pro-
cessi) del Dlgs 334/1999 conosciuto come "Seveso bis". Al
marzo 2003 sono presenti complessivamente 10 stabili-
menti, principalmente depositi di oli minerali o gas lique-
fatti e stabilimenti chimici, quattro dei quali assoggettati
all'obbligo di un rapporto di sicurezza e sei solo all'obbligo
di notifica. In Toscana gli stabilimenti a rischio di incidente
rilevante sono complessivamente 60, analogamente costi-
tuiti sempre da depositi di gas e prodotti petroliferi e da
stabilimenti chimici e petrolchimici.

Metodologia

L’indicatore si basa sulla definizione di stabilimento a
rischio rilevante fornita dal D.Lgs 334/99 (che innova la
legge Seveso del 1988). Gli stabilimenti a rischio di inci-
dente rilevante sono individuati in base alla quantità e alla
pericolosità intrinseca delle sostanze e dei preparati pro-
dotti, utilizzati, manipolati o depositati, compresi quelli che
possono generarsi in caso d’incidente. Le sostanze consi-
derate sono circa trenta, per ciascuna delle quali sono indi-
cati due valori soglia. Inoltre il decreto legislativo individua,
sulla base del superamento dei diversi livelli di soglia, gli
obblighi spettanti al gestore e in particolare una notifica
(art.6) oppure anche un rapporto di sicurezza (art.8), atte-
stante l’avvenuta valutazione dei rischi.
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Infortuni e malattie professionali
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INFORTUNI SUL LAVORO E MALATTIE PROFESSIONALI
Eventi denunciati dalle aziende

Descrizione

Nel corso degli ultimi anni, gli infortuni sul lavoro sono
rimasti sostanzialmente costanti e non si osserva una evo-
luzione univoca (con un incremento nel periodo 1999 -
2000, che segue una riduzione del biennio precedente). Il
numero di eventi denunciati è pari a ca. il 4,5% degli
addetti.
Le malattie professionali denunciate proseguono invece un
trend decrescente, più sensibile di quello registrato su
scala nazionale.
L'incidenza per addetto è, in entrambi i casi, lievemente
inferiore alla media nazionale.

Metodologia

I dati sugli infortuni e le malattie professionali derivano dal-
l'archivio INAIL e rappresentano gli eventi denunciati dalle
aziende (e non gli eventi indennizzati dall'Inail).
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Ripartizione degli impianti soggetti a IPCC
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IMPIANTI SOGGETTI ALLE NORME IPPC 
Impianti soggetti all'applicazione del Dlgs 372/99.

Descrizione

Il Dlgs 372/99 di recepimento della direttiva IPPC
(Integrated Prevention and Pollution Control") è finalizzato
al raggiungimento di un elevato livello di protezione
ambientale e di efficienza ambientale delle imprese,
mediante la prevenzione e la riduzione integrate dell'inqui-
namento con l'applicazione delle migliori tecniche disponi-
bili. La normativa si applica ad alcune tipologie di attività
industriali e di servizi.
I gestori degli impianti dovranno effettuare una analisi e
revisione dei consumi e delle emissioni per minimizzare
tutti gli impatti, al fine di ottenere il rilascio o il rinnovo della
Autorizzazione Integrata Ambientale. L'applicazione della
norma dovrebbe favorire l'introduzione di tecnologie più
pulite nei processi produttivi riducendo gli impatti delle
attività industriali.
In Provincia di Firenze risultano 17 impianti assoggettati
alle norme IPPC.

Metodologia

I dati si basano sulle comunicazioni fornite alla Regione
Toscana e sono aggiornate al 2003.
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Aziende certificate con sistema di gestione ambientale
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SISTEMI DI GESTIONE AMBIENTALE
Aziende ed enti certificati ISO 14001 e Emas

Descrizione

Nel 2002 la provincia di Firenze ha recuperato parte del
ritardo accumulato nella diffusione dei sistemi di gestione
ambientale. Complessivamente, nel marzo 2003 risultano
19 siti certificati ISO 14001 ( a fronte di 2480 su scala
nazionale) e 1 impresa (MPS Banca Verde) certificata Emas
(su 153 a scala nazionale).
I 19 siti registrati sono costituiti in parte da imprese mani-
fatturiere (in massima parte estranee ai settori dell'indu-
stria tipica) e in parte da imprese di servizi.
I sistemi di gestione ambientale - sia secondo la norma ISO
14001 che secondo lo schema di certificazione Emas
dell'Unione Europea (due procedure che hanno molti
aspetti comuni) - sono applicabili sia alle imprese indu-
striale che ad altre organizzazioni (incluse le pubbliche
amministrazioni) e rappresentano uno strumento di miglio-
ramento e controllo delle prestazioni ambientali.

Metodologia

I dati fanno riferimento ai siti con sistemi di gestione
ambientale certificato secondo la norma ISO 14001 o il
regolamento Emas. Fonti: Sincert, per i dati ISO 14001;
comitato Ecolabel-ecoaudit per i dati Emas.
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PRESENZA E PRESSIONE TURISTICA
Presenze turistiche e densità rispetto ai residenti e alla superficie territoriale

Descrizione

Le presenze turistiche nella provincia di Firenze sono state
pari, nel 2000, a poco meno di 10 milioni, più di un quarto
dell'intero flusso turistico regionale.
Nonostante i livelli già molto elevati, nel solo periodo 1996
- 2000 le presenze turistiche sono cresciute del 20%. Nella
città di Firenze, diffusamente giudicata ormai "satura" le
presenze sono cresciute di un ulteriore 9%, mentre in alcu-
ne aree rurali sono cresciute di oltre il 60%.
La presenza di turisti incide, come media annua, per circa
il 3% della popolazione residente e raggiunge picchi di
concentrazione di ca. il 6% nella città di Firenze e del 12%
nel Valdarno.
In termini di densità territoriale, a Firenze città la densità
turistica oscilla tra 100 e 230 ab/kmq, con una media pro-
vinciale di ca. 8 ab/kmq.
La densità turistica costituisce, potenzialmente, un rilevan-
te fattore di pressione ambientale.
Pur con una forte concentrazione sulla città di Firenze, l'au-
mento delle presenze ha interessato in maniera diversifi-
cata il territorio provinciale ed ha favorito una redistribu-
zione dei carichi, con una forte espansione delle aree del
Valdarno, della valdelsa e del Chianti. In soli cinque anni, la
quota fiorentina delle presenze turistiche si è contratta dal
76% al 69%.

Metodologia

I dati sono basati sulle statistiche elaborate dalla Provincia
di Firenze, "Movimento turistico nella provincia di Firenze
1996 - 2000". La densità rispetto agli abitanti è calcolata
dividendo le presenze giornaliere per gli abitanti. La densi-
tà territoriale è calcolata dividendo le presenze giornaliere
per i kmq di superficie.
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Presenze turistiche (migliaia)

1996 1997 1998 1999 2000
Firenze 6.322 6.417 6.349 6.581 6.874

Area fiorentina 587 589 636 703 821
Chianti 286 294 321 372 414

Mugello 399 396 448 508 536
Valdarno 374 460 532 491 671

Valdelsa 363 393 458 530 599
Provincia 8.331 8.549 8.744 9.185 9.915

Fonte: Provincia di Firenze, Progetto Turismo, "Movimento turistico nella provincia di Firenze 1996 - 2000"

Densità territoriale delle presenze turistiche (turista/kmq)

Minimo
mensile

Media
annua

Massimo
mensile

Firenze 105,5 183,9 231,1

Area fiorentina 3,4 6,0 8,1
Chianti 0,5 2,5 5,5

Valdelsa 0,3 2,2 5,1
Mugello 0,4 0,9 1,9

Valdarno 0,8 6,7 18,3

Provincia 3,8 7,7 10,8
Fonte: Elaborazione Ambiente Italia
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TURISMO: OFFERTA RICETTIVA
Esercizi e posti letto per area

Descrizione

Nel periodo 1996 - 2000 l'offerta ricettiva in provincia di
Firenze è ulteriormente cresciuta sia in termini di esercizi
(+30%), che di posti letto (+16%).
Il 60% dell'offerta ricettiva (in termini di posti letto) è di tipo
alberghiero, il 15% nei campeggi, il 6% negli agriturismo,
il 19% in camere , appartamenti vacanze e altre residenze
extra-alberghiere.
L'incremento dell'offerta ricettiva si è concentrato nelle
tipologie non alberghiere che hanno complessivamente
assorbito il 72% della nuova offerta ricettiva), con una forte
crescita di agriturismi (+60% di posti letto nel periodo 96 -
2000, assorbendo il 16% della nuova offerta), camere e
appartamenti (+ 37% nel periodo 96-2000, assorbendo il
36% della nuova offerta) e in misura minore di campeggi.
Anche sotto il profilo territoriale, la nuova ricettività si è
concentrata nelle aree rurali dove sono stati creati il 72%
dei nuovi posti-letto della provincia.
Le modalità della crescita della ricettività, in parte rilevan-
te basata sul riuso di strutture esistenti e più decentrata, ha
minimizzato i potenziali impatti legati allo sviluppo delle
attività turistiche.

Metodologia

I dati sono basati sulle statistiche elaborate dalla Provincia
di Firenze, "Movimento turistico nella provincia di Firenze
1996 - 2000"..
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Posti letto offerti per area e tipologia 1996

alberghi agriturismi campeggi altri extra- alberghieri Totale
Provincia 32.337 2.188 7.200 7.861 49.586
Firenze 24336 26 1704 4324 30.390
Area fiorentina 2682 128 723 254 3.787
Mugello 2.154 330 1.794 464 4.742
Valdarno 1.775 301 1.480 414 3.970
Valdelsa 776 602 395 1.818 3.591
Chianti 614 801 1.104 587 3.106

Posti letto offerti per area e tipologia 2000

Alberghi Agriturismi campeggi altri extra- alberghieri Totale
Provincia 34.662 3.508 8.883 10.795 57.848
Firenze 25678 38 1883 5168 32.767
Area fiorentina 3356 198 762 543 4.859
Mugello 2.265 790 1.844 697 5.596
Valdarno 1.809 390 2.664 746 5.609
Valdelsa 959 805 609 2.537 4.910
Chianti 595 1.287 1.121 1.104 4.107

Posti letto offerti per area e tipologia: saldo 2000 - 1996

alberghi agriturismi Campeggi altri extra- alberghieri Totale
Provincia 2.325 1.320 1.683 2.934 8.262
Firenze 1.342 12 179 844 2.377
Area fiorentina 674 70 39 289 1.072
Mugello 111 460 50 233 854
Valdarno 34 89 1.184 332 1.639
Valdelsa 183 203 214 719 1.319
Chianti -19 486 17 517 1.001
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AGRITURISMO
Presenze in strutture agrituristiche, per area

Descrizione

Nella seconda metà degli anni '90 in provincia di Firenze si
è registrato un forte decollo del fenomeno agri-turistico,
con la creazione di 141 nuovi esercizi e 1320 posti-letto.
Lo sviluppo dell'agriturismo è stato molto concentrato nel
Chianti (dove è diventato la forma dominante di ricettività)
e nella Valdelsa.
Più limitato lo sviluppo agrituristico nel Mugello (dove però
si registra una consistente crescita della ricettività) e nel
Valdarno.
Allo sviluppo dell'agriturismo è in parte associata la cresci-
ta della ricettività extralberghiere in appartamenti privati.
Le attività agrituristiche, anche se in molti casi ormai pre-
valenti rispetto alle attività agricole, hanno rappresentato
una forma di diversificazione e integrazione del reddito in
aree rurali e uno strumento di valorizzazione e conserva-
zione del patrimonio architettonico e del paesaggio.

Metodologia

I dati sono basati sulle statistiche elaborate dalla Provincia
di Firenze, "Movimento turistico nella provincia di Firenze
1996 - 2000".
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28

FATTORI ANTROPICI: AGRICOLTURA

☺ migliora ☺ Situazione positiva ☺ risposte in atto adeguate

$ tendenza non evidente
(stabile, oscillante) $

Criticità moderata o
inferiore media o
situazione incerta

$ risposte in atto da
rafforzare

# peggiora #
Criticità elevata o
superiore media o
situazione negativa

# risposte previste da
norme non attivate

" non valutabile per
assenza serie storiche " necessita di ulteriori

indagini " azioni innovative da
identificare

Impiego
fertilizzanti

Trend negativo, anche se
in miglioramento
nell’ultimo anno

Criticità inferiore a
quella regionale

Risposte in atto da
rafforzare

Impiego
fitosanitari

Riduzione evidente Criticità superiore a
quella regionale

Risposte in atto da
rafforzare

Carico trofico
Tendenza evidente per
alcune categorie animali

Necessità di mettere in
relazione il carico
trofico con la
vulnerabilità degli
acquiferi

Risposte in atto da
rafforzare

Consumi idrici
Tendenza non evidente
alla riduzione

I consumi idrici
restano elevati e i
principali prelievi sono
a scopo agricolo

risposte in atto da
rafforzare

Qualità prodotti
alimentari

tendenza non evidente,
anche se in diminuzione

Non valutabile

Bilancio azoto Criticità inferiore a
quella regionale

risposte in atto da
rafforzare

Agricoltura
biologica

Evidente aumento

Situazione positiva,
anche se non in tutte le
realtà agricole della
provincia

risposte di politica
agricola in atto adeguate

# $ $

☺ # $

# " $

$ # $

$ " "

" $ $

☺ ☺ ☺

Tendenza nel tempo

Legenda

Agricoltura

Criticità Risposte/azioni
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Ripartizione della superficie agricola totale 1982-2000 (ha)
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TIPO DI UTILIZZAZIONE DEL SUOLO AGRICOLO
Variazione della superficie agricola

Descrizione

Nel 2000 la superficie agricola totale copre il 67% del ter-
ritorio provinciale. I dati dell’ultimo Censimento dell’agri-
coltura 2000 dimostrano una riduzione della superficie
agricola totale del 14% negli ultimi 10 anni e di oltre il 20%
negli ultimi 20 anni. Una riduzione, poco meno rilevante, ha
intertessato anche la superficie agricola utilizzata (SAU).
Ciò dimostra che tale riduzione sia da ascrivere meno alle
superfici aziendali effettivamente coltivate e più a quelle
non coltivate. Il peso maggiore della riduzione della super-
ficie coltivata è da imputare alle superfici foraggere (19.1%

nell’ultimo decennio). Sia per la SAT che per la SAU la mag-
giore diminuzione riguarda l’Area Fiorentina e il Mugello.
Per le superfici boscate la maggiore diminuzione riguarda
sempre il Mugello e il Valdarno Empolese.

Metodologia

La caratterizzazione dell’uso del suolo agricolo ha l’obietti-
vo di valutare l’evoluzione delle pratiche agricole nel corso
degli anni. A tal fine ci siamo serviti dell’analisi ISTAT deri-
vante dalle rilevazioni censuarie 1982-2000.

Ripartizione dell’uso del suolo agricolo nel 2000-1982

2000 1990 1982 Var. 00-90 Var 00-82

Seminativi 50.546 57.043 66.043 -11% -23%

Coltivazioni arboree 49.368 53.829 59.638 -8% -17%

Prati permanenti e pascoli 24.039 29.726 24.755 -19% -3%

Superficie agricola utilizzata 123.953 140.597 150.437 -12% -18%

Boschi 97.283 112.112 114.644 -13% -15%

Altra superficie 14.135 21.025 33.705 -33% -58%

Superficie agricola totale 235.371 273.734 298.786 -14% -21%

%Superficie agricola/sup.
territoriale

67,0 77,9 85,0

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT, Censimento Generale dell’Agricoltura



42

Superficie agricola utilizzata

2000 1990 1982 var. 00-82

Valdarno Empolese 15.481 16.464 17.952 -14%

Val d'Elsa 23.534 25.015 26.477 -11%

Chianti e Val di Pesa 19.204 20.817 22.310 -14%

Valdarno superiore Fiorentino 9.013 9.831 10.614 -15%

Val di Sieve 10.186 11.342 12.101 -16%

Mugello e Romagna Toscana 33.380 41.404 42.932 -22%

Firenze e Area Fiorentina 13.156 15.723 18.052 -27%

TOTALE FIRENZE 123.953 140.597 150.437 -18%

Superficie boscata

2000 1990 1982 var. 00-82

Valdarno Empolese 6.018 7.171 8.191 -27%

Val d'Elsa 10.708 10.370 11.394 -6%

Chianti e Val di Pesa 13.497 14.567 14.733 -8%

Valdarno superiore Fiorentino 9.158 8.237 8.704 5%

Val di Sieve 15.014 16.080 15.776 -5%

Mugello e Romagna Toscana 35.322 49.175 48.882 -28%

Firenze e Area Fiorentina 5.733 6.511 6.962 -18%

TOTALE FIRENZE 95.451 112.112 114.644 -17%

Superficie agricola totale

2000 1990 1982 var. 00-82

Valdarno Empolese 23.319 25.610 27.845 -16%

Val d'Elsa 38.001 39.138 41.105 -8%

Chianti e Val di Pesa 35.197 38.646 40.075 -12%

Valdarno superiore Fiorentino 19.301 19.788 20.708 -7%

Val di Sieve 27.260 29.937 29.970 -9%

Mugello e Romagna Toscana 72.051 96.210 96.871 -26%

Firenze e Area Fiorentina 20.240 24.406 42.212 -52%

TOTALE FIRENZE 235.371 273.734 298.786 -21%

Evoluzione della superficie agricola totale 1982 - 2000
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Carico di azoto ad ettaro di superficie concimabile 1991-2000 
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UTILIZZAZIONE DEGLI INPUT CHIMICI DI SINTESI (FERTILIZZANTI)
Fonte: Elaborazione su dati Annuario Statistico Agricooltura - ISTAT

Descrizione

Il consumo di fertilizzanti azotati ha apparentemente cono-
sciuto una crescita nel corso degli ultimi anni. Il carico per
ettaro di azoto, in provincia di Firenze, cresce tra il 1991 e
il 2000, mentre a livello regionale è in diminuzione. Il cari-
co per ettaro in provincia di Firenze è comunque inferiore
ai valori medi regionali e il carico complessivo è pari solo
al 12.2% del totale regionale nel 2000. Come mostra un
successivo indicatore il bilancio input-output di azoto
mostra ancora un deficit per la provincia di Firenze.
I consumi di fosfati e potassio risultano invece in contra-
zione.

Metodologia

La valutazione del consumo di elementi fertilizzanti è stata
fatta utilizzando i dati ISTAT dell’Annuario Statistico degli
anni 1991- 2000, definendo il carico per ettaro superficie
concimabile di azoto e fosforo.

Carico di azoto (come elemento nutritivo) derivante dai fertilizzanti

1991 2000

Carico (Kg) Kg/ha superficie
concimabile

Carico (Kg) Kg/ha superficie
concimabile

Firenze 4.873.400 34,7 5.534.700 44,7

Toscana 52.833.600 57,0 45.394.800 52,9

% sulla Toscana 9,2 12,2
Fonte: elaborazione su dati annuario statistico agricoltura - Istat
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Prodotti fitosanitari venduti nel 1991-99 (tonnellate), provincia 
Firenze
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Descrizione

Il consumo di prodotti fitosanitari, dopo una contrazione
nella prima metà degli anni '90 è tornato a crescere e nel
1999 i consumi risultavano superiori sia in valore assoluto
che specifico (ad ettaro) rispetto al 1991. I consumi unitari
registrati in provincia di Firenze risulrtano superiori a quel-
li medi regionali. Nel periodo 1998 - 1999 anche in
Toscana si registra una marcata crescita dei consumi (o,
più esattamente, delle vendite).

Metodologia

Le valutazione sull’uso dei prodotti fitosanitari può essere
affrontata sia a livello quantitativa che quantitativo. Nel
primo caso viene definito il carico di prodotti fitosanitari a
livello provinciale, utilizzando i dati ISTAT di vendite, men-
tre nel secondo caso viene definita la pericolosità ambien-
tale dei prodotti fitosanitari utilizzando i dati SIAN che con-
sentono di elaborare un indice complessivo per l’ambiente
“ICRA” . Quest’ultimo indice viene di seguito descritto.
I dati sull’uso dei prodotti fitosanitari utilizzati per definire
l’andamento dei consumi sono le vendite fornite da ISTAT
per il periodo 1991 - 99.

Prodotti fitosanitari venduti e carico ad  ettaro nel periodo 1991-99  (kg)

Quantità di prodotti fitosanitari (tonnellate)

Firenze Toscana
1991 1.244 6.612
1994 789 4.243
1996 1.191 5.875
1998 1.330 8.294
1999 1.393 7.941

Variazione 1991-99 12% 20%
Carico unitario (kg/ha) 1991 8,8 7,1
Carico unitario (kg/ha) 1999 11,2 9,3

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT



45

483,05483 05
408,65408 65

1062,6

0
100
200

300
400
500

600
700
800

900
1000
1100

numero

carico ICRA ICRA normalizzato

Pericolosità ambientale prodotti fitosanitari provincia di Firenze

1997

1998

PERICOLOSITÀ AMBIENTALE PRODOTTI FITOSANITARI
Indice di rischio complessivo per l’ambiente (ICRA)

Descrizione

I prodotti fitosanitari impiegati sono caratterizzati da indice
di pericolosità ambientale differenziati. Una effettiva valu-
tazione del rischio ambientale deve ponderare le quantità
rilasciate con la pericolosità dei principi attivi usati. Una
analisi disponibile solo sulle due annualità 1997 e 1998 (e
quindi insufficiente ad apprezzare le evoluzioni) mostra un
aumento della pericolosità ambientale dei principi attivi
venduti in provincia di Firenze (ICRA, ICRA normalizzato).
Nella tabella sotto riportata vengono indicati il primi 40
principi attivi con più alto valore di ICRA normalizzato.

Metodologia

L’indicatore risulta dalla sommatoria dell’indice indice di
rischio complessivo per l’ambiente (ICRA) di ogni principio
attivo di ogni prodotto commerciale, sulla base dei dati di ven-
dita degli 1997, 1998. L’ICRA prevede la seguente formula:
ICRA = (((D(W+sed/2) * Tw *W) + (DA + S/2) * Tte * W) + (Ds
* Tti * W)) * P * B *RA)*Wq
Dove:
D(W+SED/2) = media dei punteggi relativi ai parametri di dis-
tribuzione ambientale secondo il modello di fugacità (I livello)
per l’acqua e i sedimenti
D(A+S/2) = media dei punteggi relativi ai parametri di distri-
buzione ambientale secondo il modello di fugacità (I livello) per
l’aria e il suolo
Ds = media del punteggio relativo alla distribuzione ambien-
tale secondo il modello di fugacità (I livello) per il suolo
Tw = punteggio ottenuto dalla sostanza per il comparto acqua
Tte = punteggio ottenuto dalla sostanza per il comparto terre-
stre epigeo
Tti = punteggio ottenuto dalla sostanza per il comparto terre-
stre ipogeo
W = peso attribuito in funzione del rischio per un ogni com-
parto
P = punteggio relativo alla persistenza
B = punteggio relativo al potenziale di bioaccumulo
RA = punteggio relativo alla rata di applicazione
Wq= punteggio relativo al quantitativo di principio attivo ven-
duto
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Pericolosità ambientale dei primi 40 principi attivi prodotti fitosanitari venduti in
provincia di Firenze nel 1997 e 1998

1997 1998

Sostanza ICRA
normalizzato

Sostanza ICRA
normalizzato

WARFARIN 26,6 DICLOFOP METILE 22,0
MCPA 26,5 BUPROFEZIN 21,5

GUAZATINA 21,5 SIMAZINA 20,0
PENDIMETALIN 20,7 ALACLOR 17,9

QUIZALOFOP ETILE 20,0 MCPA 17,2
IOXINIL 19,8 BENALAXIL 16,9

PENCICURON 16,9 DICOFOL 16,2
FLUTRIAFOL 16,5 ACLONIFEN 14,3

DIFLUFENICAN 14,3 TOLCLOFOS METILE 13,7
BENTAZONE 13,3 BROMACILE 12,9
TRICLOPIR 13,0 PENCONAZOLO 12,9

PROCIMIDONE 12,9 FORATE 12,7
ESACONAZOLO 12,7 DODEMORF 12,4
PROPAMOCARB 12,0 CLORIDAZON 12,4

AZINFOS METILE 11,7 TIOCARBAZIL 12,3
PROPACLOR 11,5 CIPROCONAZOLO 11,7

BROMOXINIL
OTTANOATO

11,1 DAZOMET 11,7

ALACLOR 11,0 ETOFUMESATE 11,6
FLUROXIPIR 10,4 DIFENAMIDE 11,4
DODEMORF 10,4 PICLORAM 11,2

BENFLURALIN 10,3 CIFLUTRIN 10,9
DIFLUBENZURON 10,2 CIMOXANIL 10,6

ISOPROPALIN 10,2 TIRAM 10,6
TIRAM 10,2 TRIFLURALIN 10,5

PROPICONAZOLO 10,0 DALAPON 10,5
LINURON 10,0 PROCLORAZ 10,5

CIMOXANIL 9,9 NEBURON 10,4
NUARIMOL 9,8 SETOSSIDIM 10,4

OXADIAZON 9,0 ETIOFENCARB 10,3
DICLOFOP METILE 8,7 QUIZALOFOP ETILE D-

ISOMERO
10,2

FENPROPIMORF 8,5 QUIZALOFOP ETILE 10,2
PIRIDAFENTION 8,5 PROPAMOCARB 10,2

FLUAZIFOP-P BUTILE 8,4 DINITRAMINA 10,0
DODINA 8,4 AMITRAZ 9,7

CHINOMETIONATO 8,3 CLOROTALONIL 9,7
DINITRAMINA 8,3 TRIASULFURON 9,6
DIMETOATO 8,2 TERBUTRINA 8,9

CLOROTALONIL 8,2 NAPROPAMIDE 8,8
SIMAZINA 8,1 FENMEDIFAM 8,7

ETIOFENCARB 8,1 DICAMBA 8,6
Fonte: Elaborazione su dati ARPAT
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Variazione 2000-1982 del carico trofico potenziale
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CARICHI TROFICI POTENZIALI
Carico organico di origine zootecnica

Descrizione

Ad una riduzione dell'entità degli allevamenti corrisponde
una contrazione del carico trofico potenziale di origine zoo-
tecnico, per tutte le diverse tipologie animali. Ma a questo
dato corrisponde anche, in particolare per i bovini e per i
suini, un aumento della concentrazione territoriale degli
allevamenti (e quindi delle deiezioni e dei carichi trofici) .
Infatti la specializzazione delle produzioni ha favorito una
crescita dimensionale delle imprese e il numero di
capi/azienda nel periodo 1982 - 2000 è più che raddop-
piato per i bovini e aumentato del 40% per i suini. A livello
territoriale l’aumento del numero di capi per azienda
riguarda il Valdarno Fiorentino e il Chianti per i bovini, il
Chianti e il Valdarno Empolese per i suini, il Mugello e il
Chianti per i caprini.

Metodologia

La determinazione del carico trofico potenziale di origine
zootecnica è stata fatta tramite il metodo proposto
dall’IRSA che prende in considerazione gli scarichi idrici
degli allevamenti ed il rischio di inquinamento delle acque
da essi derivati. Il carico trofico è stato messo in relazione
poi con il carico di animali allevati ad azienda. A tal fine ci
siamo serviti dell’analisi ISTAT (rilevazione censuarie
1982-2000)
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Capi per azienda (variazione % 1982 - 2000)

Bovini suini ovini Caprini equini avicoli

Firenze e Area Fiorentina 46,8 45,7 -27,2 32,3 58,7 40,5
Valdarno Empolese -11,7 280,0 11,9 48,6 -23,6 97,4
Val d'Elsa -4,4 -60,6 14,5 -20,0 -44,5 -74,1

Valdarno Sup. Fiorentino 152,3 -83,4 24,2 22,7 21,4 264,8
Chianti e Val di Pesa 116,2 121,0 84,6 109,9 33,2 -43,2

Mugello, Romagna
Toscana

96,6 97,4 -23,3 129,9 -17,1 -47,0

Val di Sieve 144,3 -73,2 -61,7 -10,4 -32,2 -39,7
Provincia 111,5 41,9 -14,3 45 -8,0 -12,8

Carico trofico (variazione % 1982 - 2000)

Bovini suini ovini Caprini equini Avicoli Totale

Firenze e Area Fiorentina -84,4 -76,8 -59,9 -36,0 -8,8 -50,1 -65%
Valdarno Empolese -71,1 -30,7 11,9 -55,1 25,1 -10,4 -30%
Val d'Elsa -56,9 -89,0 -12,2 -61,7 7,2 -86,5 -72%
Valdarno Sup. Fiorentino -42,4 -96,7 -8,2 -45,0 51,7 27,7 -21%
Chianti e Val di Pesa -72,7 -85,2 -28,4 -56,7 27,7 -88,9 -76%
Mugello, Romagna
Toscana

-31,0 -54,2 -31,3 2,8 -20,5 -73,2 -37%

Val di Sieve -34,0 -92,6 -65,5 -37,8 9,1 -67,3 -53%
Provincia -42,9 -71,5 -33 -37,1 -0,8 -63,1 -49%

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT
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Consumi idrici (.000 mc)

0

2000

4000

6000

8000

10000

12000

14000

A
ltr

e 
co

ltu
re

m
ai

s

or
tiv

e

Fr
ut

tte
ti

Fo
ra

gg
er

e 

gi
ra

so
le

1990 2000

Superficie agricola irrigata 1990 - 2000
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Fonte: Stima su dati IRPET e ARSIA

CONSUMI IDRICI IN AGRICOLTURA
Stima del consumo di acqua irrigua

Descrizione

Nel periodo 1990 – 2000 si osserva una riduzione della
superficie irrigua del 13%, pur mantenendosi invariata la
percentuale di superficie irrigata rispetto alla superficie
agricola utilizzata (4.1%). Anche il consumo di acqua irri-
gua è in diminuzione nel periodo 1990-2000 dello 0.14%.

Metodologia

La stima dei consumi irrigui è stata fatta sulla base dei dati
forniti dall’istat sulle superfci irrigate per ogni coltura degli
anni 1990 – 2000 che vengono moltiplicati per un consu-
mo medio, rilevato da uno studio arsia su alcune aree irri-
gue in toscana1.

1 ARSIA, 2000 – Giannini A., Bagnoli V.
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Colture irrigate e stima del consumo irriguo nel 1990-2000

Superficie irrigata (ha) Consumi irrigui (.000 mc)Colture irrigate

1990 2000 Var.% '90-'00 1990 2000
Frumento 145,2 377,51 62
mais 1178,49 815,93 -44 6205 4296
Patata 0 15,67 100 0 29
Barbabietola 0 7 100 0 16
girasole 246,91 93,77 -163 494 188
Soia 80,97 0 324 0
ortive 534,86 387,26 -38 3263 2362
Foraggere 309,94 142,85 -117 775 357
vite 79,7 107,66 26 40 54
Fruttteti 417,27 301,76 -38 1519 1098
Altre colture 718,52 779,36 8 10778 11690
Sup. irrigata 5701,86 5028,77 -13 23396 20090
% Sup. irrigata/SAU 4,1 4,1
% consumi 2000-1900 -0,14

Fonte: Stima su dati IRPET e ARSIA
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Surplus di azoto provincia di Firenze
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BILANCIO INPUT/OUTPUT AZOTO
Equilibrio dell’azoto nel suolo (N surplus)

Descrizione

Il bilancio di azoto - condotto secondo la metodologia
Eurostat per il bilancio input/output - mostra un deficit per
la Provincia di Firenze. La rimozione e l'assorbimento di
azoto da parte delle colture erbacee ed arboree e dalla
produzione foraggere è superiore agli apporti derivanti da
fertilizzanti, deiezioni animali, deposizioni atmosferiche. Il
deficit registrato nella provincia di Firenze è di -12 Kg/ha,
più basso del valore regionale (-34 Kg/ha). Il rapporto out-
put/input è 1.1 in Provincia di Firenze, 1.2 in Toscana.

Metodologia

La determinazione del surplus di azoto, derivante dalla dif-
ferenza fra gli input e gli output di azoto stesso, segue la
metodologia proposta dall’EUROSTAT in Theme 8 –
16/2000 Environmental and Energy.
La metodologia per la determinazione del bilancio di azoto
a livello del suolo prevede la determinazione:
INPUT DI AZOTO:
Azoto delle deposizioni atmosferiche secche e umide: il
valore dell'azoto delle deposizioni atmosferiche secche e
umide è stimato per i nostri ambienti, pari a 10-15 Kg/ha
(D.M. 19 aprile 1999 - Approvazione del Codice di Buona
Pratica Agricola)
Azoto derivante dalle deiezioni animali: si moltiplica il
quantitativo di azoto per capo (Kg N/animali x anno) per il
numero di capi allevati.2
Azoto derivante dalla fissazione biologica: valore proposto
per l’Italia da Eurostat, 2000 – Nitrogen balance in
Agricolture.
Azoto derivante dai Fertilizzanti: dati di vendita Annuario
Statistico 1994
OUTPUT DI AZOTO:
Azoto derivante dalle produzioni foraggere: è il contenuto di
azoto rimosso dal terreno con le produzioni, espresso in

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT

2 I coefficienti (Kg N/animali*anno) sono quelli proposti per il 1997 nella proposta metodologica dell’EUROSTAT in Theme 8 – 16/2000 Environmental and Energy

➜



Bilancio dell’azoto provincia di Firenze

input (Kg/ha) Output /Kg/ha)

N deposizioni
atmosferiche

N deiezioni
animali

N fissazione
biologica

N
fertilizzanti

Totale
input

N
foraggere

N
coltivazioni

Totale
output

Surplus
di azoto

Output/
input

Firenze 15 20,2 55 50 140 91 61 152 -12 1,1
Toscana 15 32,1 55 72 174 140 69 209 -34 1,2
TOTALE
Legenda:
(1) il valore dell'azoto delle deposizioni atmosferiche secche e umide è pari a 10-15 Kg/ha (fonte: D.M. 19
aprile 1999 - Approvazione del Codice di Buona Pratica Agricola)
(2) Bellini 1987(35-75)
(3) dati Annuario statistico 1994

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT

Kg/ha. Si determina moltiplicando la produzione foraggera
(dati ISTAT 2000) per la relativa asportazione di N.
Azoto derivante dalle coltivazioni: è il contenuto di azoto
rimosso dal terreno con le produzioni, espresso in Kg/ha. Si
determina moltiplicando la produzione derivante delle col-
tivazioni erbacee ed arboree (dati ISTAT 2000) per la rela-
tiva asportazione di N.

52
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3 Lorenzin M., 1998. Un nuovo parametro per una valutazione della qualità degl ialiemnti: Indice di qualità per i Residui (IqR). La rivista di Scienza
dell’Alimentazione. Luglio-settembre 1998 – anno 27.

Descrizione

Nel periodo 1999 – 2001 l’IqR in percentuale sul totale dei
campioni, risulta in diminuzione per classe buona (IqR 0-
0.6), in aumento la classe sufficiente (IqR 0.6 – 1) e quella
insufficiente (>1). Oltre l’80% dei campioni presenta una
qualità buona per l’IqR. L’IqR medio risulta lievemente in
aumento fra il 1999 e il 2001, dimostrando un manteni-
mento sostanziale della qualità dei prodotti orto-frutticoli.
Occorre rilevare inoltre come nel 2000 i campioni con resi-
dui oltre il limite previsto dalla legge erano 5, nel 2001 era
solo 1. I campioni con residui inferiori al limite erano nel
2000 108, mentre nel 2001 erano 62.

Metodologia

L’indicatore di qualità per i residui di fitofarmaci negli ali-
menti (Iqr) è utilizzato per definire la qualità degli alimenti
rispetto alla presenza di residui di fitofarmaci. Viene deter-
minato come sommatoria dei termini che si ottengono dal
residuo di prodotti fitosanitari, rispetto al proprio valore
limite (lmr)3. Con questa semplice indicazione il consuma-
tore diventa pienamente cosciente della quantità di residui
presenti nell’alimento che consuma, ed impone quindi al
produttore obblighi maggiori, oltre a quelli previsti dalla
legge: maggiore autocontrollo dei trattamenti fitosanitari,
con riduzione del numero o con un allungamento dei tempi
di carenza. I dati riguardano il bacino di utenza dell’area
fiorentina (Firenze, Prato, Pistoia).
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Superficie ad agricoltura biologica e in conversione
(in ha e % sulla superficie agricola utilizzata)
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AGRICOLTURA BIOLOGICA 
Evoluzione della superficie ad agricoltura biologica

Descrizione

Nell’agosto 2002 il numero complessivo di aziende iscritte
all’albo regionale delle aziende biologiche (in conversione,
miste, biologiche) è di 767, in aumento del 47.2% rispetto
al 1999, quelle biologiche sono di 389 in aumento del
76.1%, percentuale maggiore rispetto alla media regiona-
le. Complessivamente a livello provinciale la superficie a
biologico è pari a 21915 ettari, in aumento di oltre il 40%
dal 1999 e pari al 18% della superficie agricola utilizzata.
L'area con la maggiore presenza di agricoltura biologica è
il mugello, con oltre il 42% di superficie agricola biologica
o in conversione. Nel Mugello si concentrano anche il 36%
degli operatori e il 65% della superficie biologica provin-
ciale.

Metodologia

La valutazione dell’applicazione delle tecniche di produzio-
ni biologica è fatta tramite l’archivio ARSIA sugli operatori
biologici che riporta le aziende suddivise in sezioni:
sez.1.produttori agricoli (aziende in conversione, miste,
biologiche), sez.2. preparatori, sez.3 raccoglitori.
L’indicatore esprime l’evoluzione della superficie biologica
degli anni 1997-2002 e la ripartizione, per il 2002 della
superficie per le diverse tipologie colturali.

Fonte: Elaborazione su dati ARSIA
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Numero di operatori biologici e superficie agricola per sistema territoriale locale

Numero imprese

In conversione Biologiche Preparatori
e miste

Totale % totale

% totale

Firenze e Area Fiorentina 42 33 10 85 10,7%

Valdarno Empolese 29 24 12 65 8,2%

Val d’Elsa 24 47 16 87 10,9%

Valdarno Sup. Fiorentino 24 25 2 5 1 6,4%

Chianti e Val di Pesa 59 45 26 130 16,3%

Mugello, Romagna
Toscana

104 171 13 288 36,2%

Val di Sieve 40 44 6 9 0 11,3%

Provincia di Firenze 322 389 85 796 100 %

Superficie (ha)

In conversione Biologiche Preparatori
e miste

Totale

Firenze e Area Fiorentina 237 860 303 1.098 5%

Valdarno Empolese 247 592 265 839 4%

Val d’Elsa 101 2.414 95 2.515 11%

Valdarno Sup. Fiorentino 125 389 13 514 2%

Chianti e Val di Pesa 592 1.206 343 1.910 9%

Mugello, Romagna
Toscana

4.263 9.587 338 14.137 65%

Val di Sieve 211 657 36 902 4%

Provincia di Firenze 5.776 15.706 1.393 21.915 100%

Fonte: Elaborazione su dati ARSIA

Superficie agricola biologica, come % della SAU, per sistema
territoriale nel 2002
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FATTORI ANTROPICI : TRASPORTI

☺ migliora ☺ Situazione positiva ☺ risposte in atto adeguate

�
tendenza non evidente
(stabile, oscillante) �

Criticità moderata o
inferiore media o
situazione incerta

�
risposte in atto da
rafforzare

� peggiora �
Criticità elevata o
superiore media o
situazione negativa

�
risposte previste da
norme non attivate

�
non valutabile per
assenza serie storiche �

necessita di ulteriori
indagini �

azioni innovative da
identificare

Domanda di
mobilità persone � �

La domanda è
soddisfatta dal
trasporto privato

�

Interventi infrastrutturali
e di gestione della
mobilità nelle aree
urbane

Domanda
mobilità merci � �

La domanda è
soddisfatta dal
trasporto su gomma

�
Interventi infrastrutturali
per riequilibrare le
modalità

Motorizzazione
privata �

Crescente indice di
motorizzazione,
soprattutto su due ruote

�

Il rapporto
veicoli:abitanti è
prossimo ad 1 e
superiore alla media
nazionale

�

Non sono ancora sufficienti 
gli interventi dispiegati 
tesi a scoraggiare 
la mobilità privata

Consumi per
trasporti �

Negli ultimi due anni si
assiste ad una
stabilizzazione

�

I consumi per i
trasporti sono
complessivamente
molto elevati

�
Non sono stati dispiegati
interventi sull'efficienza
energetica

Qualità parco auto ☺

La qualità ambientale
del parco auto è
migliorata nel periodo
1995 - 2000

�

Pur con una quota di
auto a norma Euro  più
elevata della medi
nazionale, la qualità
ambientale resta
modesta rispetto alla
media europea

�

E' stata incentivata la
trasformazione del parco
auto pubblico. Ancora   
parziali gli interventi 
sul parco auto privato

Incidenti e
mortalità �

Si registra una
contrazione degli
incidenti e della
mortalità, aumentano i
feriti

�
Il tasso di incidentalità
e mortalità è inferiore
alla media nazionale

�

Infrastrutture �
La rete infrastrutturale
non si è potenziata e
riequilibrata

�

La rete su ferro (a tutti
i livelli) è insufficiente
per riequilibrare la
struttura dei trasporti.

�

Sono avviati o previsti
interventi infrastrutturali
sia sulle lunghe
percorrenze che per le
aree urbane

Tendenza nel tempo

Legenda

Trasporti

Criticità Risposte/azioni
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Indice di motorizzazione (provincia di Firenze)
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MOTORIZZAZIONE PRIVATA
Dimensioni, densità e caratteristiche ambientali del parco circolante (autovetture,
veicoli industriali, moto e ciclomotori) 

Descrizione

La motorizzazione privata in provincia di Firenze ha rag-
giunto nel 2000 il livello di 59 autovetture, 30 moto e ciclo-
motori e 7 veicoli industriali ogni 100 abitanti. Il rapporto
tra mezzi privati e abitanti (compresi i bambini) è ormai
prossimo al livello di 1:1. Nel corso dell'ultimo decennio
non si registra una ulteriore significativa espansione nel
possesso di autovetture (+2%), mentre più avvertita appa-
re la diffusione di moto e ciclo motori (+ 15% nel periodo
94-2000).
Eccezionalmente elevato, rispetto anche alla media italia-
na, risulta la densità di moto e ciclomotori nell'area fioren-
tina, l'area urbana con la maggiore densità a livello italia-
no (e verosimilmente europeo). Moto e ciclomotori, in virtù
di questa diffusione, contribuiscono in maniera consisten-
te alle emissioni atmosferiche da traffico e all'inquinamen-
to acustico.
Nell'area fiorentina è importante anche l'incremento dei
veicoli industriali (+23% nel periodo 1994 - 2000), con una
particolare crescita (+ 50%) del numero di motrici per
rimorchi.

Metodologia

I dati relativi al parco circolante sono basati su fonte ACI.
Per i ciclomotori i dati sono una stima basata su dati
ANCMA relativi alle registrazioni, disponibili per provincia,
e al circolante effettivo nazionale (assumendo per la pro-
vincia di Firenze lo stesso rapporto "registrazioni/circolan-
te" stimato su scala nazionale).

Fonte: Elaborazione Ambiente Italia su dati Aci e ANCMA
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Parco circolante, provincia di Firenze

1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000
Autovetture 558.814 561.709 553.769 549.067 554.350 558.159 567.392
Autoveicoli industriali 52.734 53.219 55.781 57.747 58.998 58.418 64.687

di  cui
autocarri 50.489 50.967 53.434 55.128 56.371 55.715 61.816

motrici e trattori 737 761 841 941 1.042 1.044 1.170
autobus 1.508 1.491 1.506 1.678 1.585 1.659 1.701

Motocicli e motocarri 79.029 79.029 76.531 73.865 75.625 78.991 91.583
ciclomotori 173.368 175.822 185.588 193.717 197.297 200.005 198.562



Descrizione

Nel periodo 1995 - 2001 il numero di trasportati imbarcati
e sbarcati all'aeroporto di Firenze Peretola è raddoppiato e
lo scalo fiorentino è divenuto il principale scalo regionale,
superando l'aeroporto di Pisa. Nonostante la sua crescita,
il trasporto aereo copre una frazione marginale degli spo-
stamenti che gravitano sull'area fiorentina.
Nel 2000 e 2001 - e anche nei primi mesi del 2002 - il traf-
fico aereo si è sostanzialmente stabilizzato.
Per le limitazioni derivanti dalle capacità di pista, la cresci-
ta del traffico passeggeri si accompagna anche ad una
crescita del numero di decolli e atterraggi aerei, con i con-
seguenti effetti sull'inquinamento acustico nell'area sog-
getta alle rotte.

Metodologia

La fonte dei dati è la società di gestone dell'aereoporto di
Firenze Amerigo Vespucci

60
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Consumi di carburante per autotrazione

(province di Firenze e Prato)
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CONSUMI PER LA MOBILITA'
Consumi di carburante per autotrazione

Descrizione

I consumi energetici per i trasporti, un indicatore indiretto
anche dell’evoluzione della mobilità, mostrano una cresci-
ta del 24% nel periodo 1990 – 2001.
L'entità della crescita dei consumi - in presenza di un
modesto aumento del parco circolante e nonostante la
maggiore efficienza dei mezzi - è indice dell'incremento
delle percorrenze totali sia per il trasporto persone che –
soprattutto – per il trasporto merci. Negli ultimi cinque anni
si registra una crescita sostenuta dei consumi di gasolio
(+30%) e una flessione dei consumi di benzina (-7%), in
connessione con l’evoluzione del parco auto e la crescita
del trasporto merci.
Negli ultimi tre anni (1999 -2001) i consumi per autotra-
zione sono sostanzialmente stabilizzati. La riduzione dei
consumi di benzina è consistente nel 2000 e nel 2001, in
presenza anche di alti costi dei carburanti. In tutto il perio-
do restano marginali i consumi di gpl e metano (i cui con-
sumi non sono determinabili dopo il 1999).

Metodologia

Identifica i consumi di combustibile per la soddisfazione
dei fabbisogni di mobilità su gomma. Costituisce un indi-
catore dell'impatto della mobilità.
E' espresso in termini di tep di combustibile impiegato per
autotrazione, ripartito per fonte (benzine, gasolio, metano,
gpl). I dati derivano da Bollettino Petrolifero e Eni (metano).
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Descrizione

La rete ferroviaria della provincia di Firenze ha una esten-
sione di 290 km, circa il 21% del totale della rete regiona-
le. Con il 63% della rete dotata di doppio binario elettrifi-
cata, la provincia di Firenze presenta uno standard supe-
riore alla media regionale (50%) e nazionale. Ciò non-
ostante, l'estensione complessiva della rete è inferiore sia
alla media nazionale che a quella regionale quando rap-
portata alla popolazione e al reddito.
L'offerta di trasporto è concentrata sulla linea Bologna -
Roma e, con treni regionali, sulle linee Firenze - Viareggio
e Firenze - Pisa - Livorno.

Metodologia

I dati riportati sono tratti dal rapporto CSST del luglio 2002
sul trasporto in Toscana.
La struttura della rete è riferita al 1999; l'offerta di traspor-
to passeggeri fa riferimento al 2001 - 2002 e l'offerta di
trasporto merci al 1999.
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INFRASTRUTTURE E OFFERTA DI TRASPORTO SU FERROVIA
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Struttura dell'infrastruttura ferroviaria

Singolo non
elettrificato

Doppio non
elettrificato

Singolo
elettrificato

Doppio
elettrificato

% doppio elet.
su totale

Firenze 93,5 14,3 182,6 63%
Toscana 517,2 14,3 164,9 705,6 50%

Offerta di trasporto ferroviario. Numero di treni/giorno

passeggeri

Eurostar Intercity Espresso Diretto Regionale

merci

Bologna - Firenze 27 10 4 0 13 80
Firenze - Roma 27 11

1

7 7 30 56

24

Firenze - Viareggio 40 2
Firenze - Faenza 19
Firenze - Vicchio 15
Empoli - Siena 19

60
2

Firenze - Livorno



Descrizione

Nel periodo 1995 - 2000 sulle strade della provincia di
Firenze si sono registrati ca. 100 morti e 8.700 feriti all'an-
no, in maniera rilevante concentrati in ambito urbano.
Considerando il periodo 1990 - 2000 (e cumulando provin-
cia di Firenze e Prato), la mortalità e l'incidentalità appaio-
no in diminuzione, mentre cresce il numero di feriti.
La mortalità registrata sulla rete stradale della provincia di
Firenze, nonostante gli importanti flussi di attraversamen-
to, è significativamente inferiore alla media nazionale, sia
in rapporto agli abitanti che al numero di autovetture.

Metodologia

I dati, di fonte Istat, fanno riferimento al rilevamento degli
incidenti stradali delle forze di polizia. A causa dei tempi e
delle modalità di rilevamento, la mortalità attribuita è infe-
riore a quella risultante dalle statistiche sanitarie (tra il
22% e il 35% in meno negli anni 91-98).
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Caratteristiche ambientali del parco autoveicoli
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QUALITA' AMBIENTALE DEL PARCO AUTO
Quota di autovetture, benzina e diesel, Euro 1 e Euro 2 sul parco circolante.

Descrizione

La qualità ambientale del parco circolante in provincia di
Firenze è significativamente migliore rispetto alla media
nazionale 
Nel periodo 1995 - 2000 si registra un significativo rinno-
vo del parco autoveicolare. Se nel 1995 le autovetture non
catalizzate (e i diesel convenzionali) rappresentavano
ancora il 75% del parco, nel 2000 i mezzi conformi alle
nuove norme Euro 1 e Euro 2 sono oltre il 60% del parco
(rispetto al 50% della media nazionale e al 57% delle
regioni nord-occidentali).

Metodologia

La qualità ambientale del parco autoveicoli 2000 è basata
sulla classificazione Copert elaborata da Aci e si riferisco-
no alla sola quota di autovetture a benzina e diesel. Per il
1995 la nostra stima assume come auto conformi alla
norma Euro 1tutte le autovetture immatricolate dopo il
1993 (data da cui divenne obbligatoria la vendita di auto
Euro 1) e per gli anni precedenti una stima pari al 5% delle
immatricolazione 1990, il 6% per il 1991 e il 12% per il
1992, in accordo con i consumi di benzina verde sulla sola
rete stradale ordinaria.
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FATTORI ANTROPICI: POPOLAZIONE E INSEDIAMENTI

☺ Migliora ☺ Situazione positiva ☺ risposte in atto adeguate

�
Tendenza non evidente
(stabile, oscillante) �

Criticità moderata o
inferiore media o
situazione incerta

�
risposte in atto da
rafforzare

� Peggiora �
Criticità elevata o
superiore media o
situazione negativa

�
risposte previste da
norme non attivate

�
Non valutabile per
assenza serie storiche �

necessita di ulteriori
indagini �

azioni innovative da
identificare

Uso del suolo �

Crescita continua delle
aree modellate
artificialmente, anche
nell’ultimo decennio,
seppur in maniera
limitata

☺

Oltre il 50% del
territorio provinciale è
costituito da aree di
elevato pregio (aree
boscate)

☺

Gli strumenti di
pianificazione di livello
regionale (PIT) e
provinciale (PTCP)
dettano specifiche
disposizioni volte alla
limitazione del consumo
di suolo e alla tutela delle
aree agricole e non
urbanizzate

Popolazione �

Tendenza non uniforme
nei diversi ambiti
territoriali.  Crescita in
tutte le aree con
l’eccezione di Firenze e
del Mugello (-21,3% tra
1951-2001)

�

Tutti i comuni della
Provincia (con
l’eccezione di Firenze
e Campi Bisenzio) con
densità inferiore ai
1.000 ab/kmq. Il
Mugello ha densità
media di 50 ab/kmq

Abitazioni
occupate/non
occupate

�

Il dato provvisorio
relativo al censimento
2001 evidenzia per la
prima volta dal 1951  un
aumento della
percentuale di abitazioni
occupate sul totale del
patrimonio.

�

A livello provinciale, il
91,5% delle abitazioni
risultano occupate,
sopra la media
regionale. In Mugello
tasso di occupazione
anche  sotto il 50%.

�
Azioni da identificare e/o
definire a livello
comunale

Produzione
edilizia �

Nonostante gli
andamenti demografici
non si registra una
riduzione della
produzione edilizia.
Aumenta la quota di
produzione a fini non
residenziali.

�

Tra le province della
Toscana, quella di
Firenze ha registrato
nel periodo 1995-2000
la più elevata
produzione assoluta,
ma una delle minori
procapite.

�
Azioni da identificare e/o
definire a livello
comunale

Tendenza nel tempo

Legenda

Criticità Risposte/azioni



Descrizione

A livello provinciale, il 51,4% del territorio è caratterizzato
dalla presenza di aree di elevato pregio naturale (boscate).
In particolare nelle aree del Mugello e della Val di Sieve le
superficie boscate coprono più del 70% della superficie
complessiva. Oltre il 43% è inoltre costituito dalle aree
agricole, particolarmente consistenti nelle aree empolese e
valdelsa.
Le aree artificializzate, urbane e industriali costituiscono il
4,6% della superficie provinciale complessiva. La percen-
tuale è evidentemente molto più elevata nel comune di
Firenze, dove circa il 46% della superficie risulta artificia-
lizzata, così come nell’area fiorentina (10%).
Nel decennio 1992 - 2001, secondo il recente aggiorna-
mento della cartografia di uso del suolo condotto della
Regione Toscana, si registra (pur a fronte di un declino
demografico) un aumento delle aree urbanizzate di circa
560 ha (+3,5%) e una diminuzione delle aree boscate di
140,5 ha (-0,08%).

Metodologia

La classificazione del territorio provinciale è stata effettua-
ta attraverso l’utilizzo della carta di uso del suolo elabora-
ta nel 1995 dalla Regione Toscana attraverso l’utilizzo della
metodologia Corine Land-Cover, a partire dall’interpreta-
zione di immagini da satellite nel periodo 1990-1992 e
dalla fotointerpretazione di immagini di voli areei condotti
nel periodo 1988-1989. Recentemente, la Regione ha con-
dotto un aggiornamento di tale cartografia al 2001, di cui
si riportano i primi dati attualmente disponibili.

STRUTTURA DELL’USO DEL SUOLO
Classificazione del territorio
sulla base della metodologia
Corine Land Cover

N

Li munale

Uso rovin Firen e
Clas one Land 1995

Te i modellati artificial ente

i agricoli

Te i boscati e ambienti seminatur li

Zo

Leg nda

10 0 10 iilom tters

Fonte: Elaborazione Ambiente Italia su dati Regione Toscana
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Variazione 1991-2001  delle superfici artificiali e delle aree boscate in Provincia
di Firenze

1991 2001 Variazione %

Superfici artificiali (ha) 16.197 16.759 3,5%

Superfici boscate (ha) 180.482 180.342 -0,08%

Fonte: Regione Toscana

Uso del suolo per ambito territoriale - Distribuzione percentuale
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Descrizione

Negli ultimi 50 anni si è in parte ridisegnato l'assetto degli
insediamenti e dunque della densità demografica nelle
varie aree. Nella città di Firenze, dopo un ventennio di
costante crescita, a partire dal 1971 si registra una costan-
te perdita di popolazione (-23% nel periodo 1971-2001, -
6% sul periodo 1951-2001), a cui fanno riscontro una forte
crescita degli insediamenti nell'area fiorentina (+99%) e
nell'empolese (+40%). Nel Mugello si registra invece una
forte contrazione, caratteristica di tutte le aree montane e
interne (-21,3% tra 1951 e 2001).
Nel suo insieme, la Provincia di Firenze a partire dalla metà
degli anni '80 registra un progressivo declino demografico.
L'ultimo censimento ISTAT 2001 evidenzia i valori massimi
di densità di popolazione nei comuni di Firenze (3.439
ab/kmq) e di Campi Bisenzio (1.298 ab/kmq), dove negli
ultimi cinquanta anni si è registrata una crescita degli abi-
tanti del 132% (da 16.000 a 37.000). Quattro comuni
(Scandicci, Sesto Fiorentino, Empoli, Signa) hanno densità
tra 500 - 1000 ab/kmq, mentre tutti gli altri comuni pre-
sentano densità inferiori. In alcuni comuni, per effetto dello
spopolamento registrato, si registrano densità inferiori a 20
ab/kmq. L’area del mugello evidenzia complessivamente
una densità di popolazione molto bassa (51 ab/kmq)
rispetto a tutti gli altri ambiti.

Metodologia

L’indicatore, rapportando la popolazione alle dimensioni del
territorio comunale, consente di evidenziare l’entità della
concentrazione e quindi della pressione esercitata dai resi-
denti sulle risorse ambientali nonché le relative variazioni
nel tempo. Tale pressione deve intendersi come richiesta di
beni o spazi connessi alle esigenze umane che, con l’au-
mentare della densità di popolazione, determina un eleva-
to sovraccarico interno ed anche un coinvolgimento del
territorio esterno. Per il calcolo della densità, effettuato a
livello comunale e per le diverse aree della Provincia, sono
stati utilizzati i dati di popolazione ricavati dai censimenti
ISTAT negli ultimi 50 anni (1951-2001).
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Densità di popolazione 
per Comune (ab/Kmq)

11 - 125
125 - 250
250 - 500
500 - 1000
1000 - 3444

Legenda
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DENSITÀ DI POPOLAZIONE
Densità per Comune 
e andamento nel tempo

Fonte: Provincia di Firenze, ISTAT
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Andamento della popolazione per area (1951-2001)
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N

Percentuale abitazioni occupate
(Abit. occupate/Abit. totali)

0 - 50
50 - 75
75 - 85
85 - 93
93 - 100

Legenda

Fonte: Elaborazione Ambiente Italia su dati Provincia Firenze, ISTAT

Descrizione

Nel periodo 1951-2001 il numero delle abitazioni censite o
stimate è aumentato sensibilmente. In particolare, il tasso
di crescita appare elevato nei decenni 1951-1961 e 1961-
1971 (+28% circa), è poi diminuito costantemente sino a
raggiungere il livello più contenuto negli ultimi dieci anni
(+4,1%).
Analogo andamento si rileva per quanto riguarda il nume-
ro di vani per abitante, anche se con tassi di crescita più
omogenei nel tempo. Anche in questo caso, l’ultimo
decennio è stato quello caratterizzato dalla crescita più
bassa (8,3%, dato stimato, vedi metodologia), mentre il
tasso più elevato è quello raggiunto nel decennio 1971-
1981 (+20,7%). In particolare, nell’ultimo anno preso in
considerazione si evidenzia un numero di vani/abitante pari
a 2.
Di particolare interesse il rapporto tra abitazioni occupate e
non occupate, che sembra evidenziare, per la prima volta a
partire dal 1951, un miglioramento della situazione. Infatti,
nel 2001, a livello provinciale, il 91,5% delle abitazioni
risultano occupate, con un aumento del 2,8% rispetto al
1991. Una percentuale più elevata si ritrova solo risalendo
al 1961. Una conferma di tale andamento sarà possibile
solo al momento della disponibilità del dato definitivo del
censimento 2001, il dato attuale, ancora provvisorio,
potrebbe infatti contenere un certo margine di errore.
Analizzando tale dato su base territoriale, si rileva un ele-
vato grado di occupazione (superiore al 93%) a Firenze e

nell’area empolese fiorentina. I valori più elevati si riscon-
trano a Lastra a Signa e Calenzano (97,9%), Sesto
Fiorentino (97,1%). Particolarmente significativa la situa-
zione riguardante molti comuni dell’area del Mugello, che
rivelano dati di occupazione inferiori al 50%, come San
Godenzo (48,3%) e Palazzolo sul Senio (49,6%) o poco
superiori, come Firenzuola (50,7%), Londa (62,4%) e
Marradi (64,2%). Tale situazione appare come diretta con-
seguenza della progressiva perdita di popolazione registra-
ta in tali comuni nel periodo considerato (vedi indicatore
“densità di popolazione”).

Metodologia

L’indicatore relativo all’offerta delle abitazioni è rappresen-
tato come numero di abitazioni esistenti, rapporto tra abi-
tazioni occupate e non occupate e rapporto tra numero di
stanze e residenti. Tale indicatore consente di evidenziare
le variazioni della disponibilità teorica del patrimonio resi-
denziale. L’analisi è svolta assumendo quale riferimento
l’obiettivo generale di dare risposte alla domanda di allog-
gi e di migliorare la dotazione dello spazio abitabile pro
capite, attraverso azioni dirette di recupero e nuova realiz-
zazione o indirette di contrasto della tendenza al non utiliz-
zo o al cambio di destinazione d’uso del patrimonio resi-
denziale.
Per il calcolo si è fatto riferimento ai dati provenienti dai
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PATRIMONIO EDILIZIO
Abitazioni censite per ambito 
territoriale e stato di utilizzo

➜
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Abitazioni occupate e vani/abitante (1951-2001)
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Fonte: Elaborazione Ambiente Italia su dati ISTAT

Censimenti popolazione negli ultimi 50 anni. Per quanto
riguarda il calcolo del numero di vani nel 2001, in assenza
del dato dell’ultimo censimento, si è proceduto ad una
stima basata sui dati ISTAT di produzione edilizia, som-
mando al dato 1991 il numero di vani prodotti nel periodo
1992-2000. Per quanto riguarda il 2000 si è fatto riferi-
mento al dato provvisorio pubblicato da ISTAT. Per il 2001,
in assenza del dato si è assunta una produzione analoga a
quella dell’anno precedente.



Descrizione

Tra le province della Toscana, quella di Firenze ha registra-
to nel periodo 1995-2000 la produzione edilizia più eleva-
ta in valori assoluti. Analizzando il livello di produzione in
rapporto al numero di abitanti presenti sul territorio provin-
ciale, si evidenzia tuttavia un valore superiore solo a quel-
lo registrato per la Provincia di Massa Carrara. Per quanto
riguarda l’andamento temporale, nel periodo preso in con-
siderazione (1989-2000) non si evidenzia una tendenza
alla diminuzione della produzione edilizia complessiva.
Sembra emergere, all’interno della produzione, una pro-
gressivo aumento del peso degli utilizzi di tipo pubblico,
produttivo, terziario rispetto alla produzione a fini residen-
ziali Si passa infatti da percentuali del 50-60% (1989:
56%, 1991: 48%, 1992: 51%), a percentuali più alte, anche
superiori al 70% (dato 2000).
L’area fiorentina e quella empolese presentano i livelli di
produzione più alti. In particolare, per quanto riguarda l’a-
rea fiorentina, si evidenzia una notevole variabilità annua-
le, con dei picchi di produzione notevoli (1999: 976.066
m3, 1991: 885.421 m3). Tale andamento è probabile con-
seguenza di interventi significativi di carattere puntuale
che hanno avuto luogo nell’ultimo decennio in tale area
(insediamenti produttivi, centri commerciali, etc).

Metodologia

L’indicatore relativo alla produzione edilizia è restituito
come volume dei fabbricati costruiti annualmente, per
nuova edificazione o per ampliamento dell’esistente,
distinto tra quelli residenziali e non residenziali. Tale indi-
catore, che rappresenta la pressione sull’ambiente con-
nessa all’incremento della massa degli edifici4 (da asso-
ciare alla sottrazione di spazio ed al consumo delle risorse
utilizzate per la costruzione), consente di evidenziare le
dinamiche ed il peso dei fabbricati residenziali e non resi-
denziali sul totale della produzione edilizia. La valutazione
è condotta assumendo quale riferimento l’obiettivo gene-
rale di contenere la crescita dell’edificato e di rispondere al
fabbisogno edilizio attraverso processi di recupero struttu-
rale e funzionale del patrimonio esistente. Per il calcolo si
è fatto riferimento alle statistiche ISTAT sull’attività edilizia.
Per quanto riguarda il 2000 il dato fornito è quello provvi-
sorio.
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Produzione edilizia in provincia di Firenze (1989-2000)
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Fonte: Elaborazione Ambiente Italia su dati ISTAT

PRODUZIONE EDILIZIA
Volume dei fabbricati costruiti annualmente per tipologia e ambito territoriale

4 Nella valutazione si dovrebbe considerare anche il volume degli edifici demoliti annualmente per ricavare il dato dell’effettivo incremento del
volume edificato.
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Produzione edilizia in provincia di Firenze per ambito
territoriale (1989-2000)
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Produzione edilizia in provincia di Firenze per ambito
territoriale (1989-2000)
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FATTORI ANTROPICI : RIFIUTI

Tendenza nel tempo Criticità Risposte/azioni

☺ migliora ☺ Situazione positiva ☺ risposte in atto adeguate

�
tendenza non evidente
(stabile, oscillante) �

Criticità moderata o
inferiore media o
situazione incerta

�
risposte in atto da
rafforzare

� peggiora �
Criticità elevata o
superiore media o
situazione negativa

�
risposte previste da
norme non attivate

Legenda

�
non valutabile per
assenza serie storiche �

necessita di ulteriori
indagini �

azioni innovative da
identificare

Produzione rifiuti
urbani �

La produzione è
crescente �

La produzione
procapite è tra le più
alte d'Italia

�

Ritardo e contraddizioni
nella regolamentazione e
nel passaggio a tariffa.
Avviate azioni per la
prevenzione/ riduzione

Produzione rifiuti
speciali �

Dati consolidati non
sono disponibili �

La produzione è
comunque rilevante �

Recupero ☺

Recuperi e raccolte
differenziate sono in
crescita e conformi agli
obiettivi di legge

� ☺
Risultati positivi già
conseguiti che possono
essere rafforzati

Smaltimento dei
rifiuti �

Incrementata la
diversificazione, ma
insufficiente la chiusura
dei cicli

�
Forte dipendenza dalla
discarica e scarsa
autosufficienza

�
Pianificazione definita.
Ritardi e conflitti
nell'attuazione.

Bonifiche ☺
Le azioni di bonifiche
sono strutturate e
crescenti

�

La criticità delle
contaminazioni non
sembra elevata, ma
sono difficili le
comparazioni

☺

La regolamentazione e le
azioni avviate con buona
efficacia sono esemplari
per l'Italia

Problemi sulle politiche
di assimilazione
dei rifiuti speciali
agli urbani



indice dei rifiuti urbani prodotti e
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Descrizione

La provincia di Firenze, con una produzione media proca-
pite di 627 kg/ab (ma 669 kg/ab nell'area fiorentina), è una
delle aree italiane con la maggiore intensità di produzione
dei rifiuti.
Alla contrazione della produzione di rifiuti registrata tra il
1995 e il 1997 ( - 2,2%) è seguita vigorosa crescita nel
periodo 1997 - 2000 (+ 19,4%), con una stabilizzazione
nel 2001 rispetto al 2000. Complessivamente la produzio-
ne di rifiuti mostra una dinamica di crescita superiore a
quella del reddito. L'aumento dei rifiuti urbani è probabil-
mente attribuibile, oltre che alle modalità di consumo e alle
presenze turistiche (che incidono per meno del 5% del
totale dei rifiuti generati), anche ad un assorbimento di
parte di rifiuti assimilabili di origine produttiva nel circuito
dei rifiuti urbani.
Pur in presenza di un elevato tasso di recupero, la forte
crescita dei rifiuti generati non ha consentito di ridurre
significativamente la quantità di rifiuti residui destinati allo
smaltimento, nel 2001 ancora al livello del 1997.

Metodologia

I dati derivano dalle certificazioni ARRR su dati forniti dai
comuni.
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RIFIUTI URBANI
Rifiuti prodotti, residui e recuperati; totale, procapite e per area

Fonte: Elaborazione Ambiente Italia
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Rifiuti recuperati
(Rd)

Rifiuti residui
(Rur)

Totale rifiuti
(Rur + Rd)

Area fiorentina 108.588 291.816 400.404
Chianti 8.294 23.375 31.669
Mugello 8.241 25.005 33.246
Valdelsa 6.515 15.783 22.298
Empolese 19.938 48.817 68.755
Valdisieve 4.409 15.446 19.854
Valdarno 6.043 18.560 24.602
Provincia 162.026 438.801 600.827

Produzione procapite di rifiuti urbani per area (kg/ab anno), 2001

Rifiuti recuperati
(Rd)

Rifiuti residui
(Rur)

Totale rifiuti
(Rur + Rd)

Area fiorentina 181 488 669
Chianti 150 424 574
Mugello 142 432 574
Valdelsa 158 383 542
Empolese 168 412 580
Valdisieve 103 362 466
Valdarno 138 425 563
Provincia 169 458 627

Produzione di rifiuti urbani per area (tonnellate/anno), 2001



Produzione dichiarata e stimata di rifiuti speciali
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Descrizione

Secondo le ultime stime elaborate sulla base delle dichia-
razioni dei produttori (MUD 1999 relativo all'anno 1998), in
provincia di Firenze risultano prodotti ca. 390.000 t di rifiu-
ti dalle attività del ciclo dei rifiuti (recuperi, trattamenti e
smaltimenti) e di depurazione, 330.000 t di rifiuti dall'indu-
stria manifatturiera, 300.000 t dal settore terziario,
200.000 t dalle costruzioni, 17.000 t dall'agricoltura e
11.000 dalle attività estrattive. I rifiuti stimati ammontano
complessivamente a ca. 1.200.000 t a fronte (per l'anno
1998) di circa 750.000 t dichiarate.
La qualità dei dati non consente di valutare l'andamento
storico.
Nel 1999 (MUD 2000) circa il 50% del totale dei rifiuti spe-
ciali dichiarati deriva dalle attività di gestione dei rifiuti (con
una quota rilevante costituita da sovvalli di trattamento di
un solo impianto, nell'empolese).
I rifiuti pericolosi, ca. 40.000 stimati (34.000 dichiarati nel
1999), derivano principalmente dalla gestione dei rifiuti,
produzioni chimiche, lavorazione dei metalli e attività di
riparazione degli autoveicoli. Le produzioni di rifiuti perico-
losi sono fortemente concentrate: solo 4 imprese generano
ca. il 25% del totale prodotto.

Metodologia

I dati relativi alla produzione di rifiuti speciali, pericolosi e
non pericolosi, derivano dalle dichiarazioni del Modello
Unico Dichiarazione ambientale, bonificate da Cerved e
ARRR.
Le dichiarazioni derivano da una quota - variabile negli
anni, anche per effetto delle disposizioni legislative - delle
unità locali. I confronti storici sul dichiarato sono pertanto
poco significativi. La produzione stimata (per il 1996 e il
1998) è stata elaborata da ARRR integrando, anche con
indagini di campo, i dati Mud (scostamenti significativi si
registrano per le costruzioni e i servizi) . Per effetto della
elevata quota di rifiuti derivanti dallo stesso trattamento dei
rifiuti, la produzione dichiarata e stimata per la provincai di
Firenze include anche rifiuti generati dal trattamento di
rifiuti importati da altre province e regioni.
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RIFIUTI SPECIALI
Rifiuti pericolosi e non pericolosi, dichiarati e stimati; ripartizione per settore e area
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Origine rifiuti speciali non pericolosi 
(dati MUD 2000)
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Raccolta differenziata (marzo 2001) rispetto a obiettivi
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Fonte: Elaborazione Ambiente Italia

Descrizione

Al marzo 2001, data di riferimento per il Dlgs 22/97, il
tasso di raccolta differenziata in Provincia di Firenze ha
superato il 25% dei rifiuti urbani, in linea con gli obiettivi
del "Decreto Ronchi" e gli obiettivi del Piano Provinciale. A
fine anno 2001 la raccolta differenziata ha raggiunto il 27%
dei rifiuti urbani (calcolati al netto dello spazzamento). I
valori più alti sono stati raggiunti nell'empolese e il valdel-
sa (dove sfiora il 30%), mentre inferiore alla media è anco-
ra nel Mugello (22%).
Il tasso di raccolta differenziata della provincia di Firenze è
superiore sia alla media regionale che italiana, in linea con
la media della regioni settentrionali, ma inferiore alla media
raggiunta da molte province lombarde e venete.
Nel periodo 1995 - 2001 la raccolta differenziata è prati-
camente quadruplicata, con una crescita molto intensa nel
1999 e nel 2000 e una stabilizzazione nel 2001.
Nella composizione delle raccolte differenziate, la carta
(69.000 t nel 2000) incide per il 49%, seguita dalla raccol-
ta del verde e della frazione organica (34.000 t nel 2000)
che pesa per il 24% e dalla raccolta del vetro e lattine
(17.000 t, 12%).
Lo sviluppo delle raccolte differenziate è stato trainato
soprattutto dall'espansione delle raccolte della frazione
organica (+ 325% nel periodo 1997 - 2000) e della frazio-
ne cartacea (+ 225%).

Metodologia

I dati derivano dalle certificazioni ARRR su dati forniti dai
comuni. Nel computo dei dati non sono considerati i rifiuti
inerti, ma sono inclusi gli ingombranti recuperati. Il grafico
fa riferimento al calcolo della % di raccolta differenziata sul
periodo marzo 2000 - febbraio 2001, secondo il metodo
standardizzato regionale.
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RACCOLTA DIFFERENZIATA
Raggiungimento degli obiettivi, recuperi totali e per materiali e area
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Evoluzione delle raccolte differenziate
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Modalità di smaltimento del rifiuto residuo 1999 - 2001
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CAPACITA' DI SMALTIMENTO DEI RIFIUTI
Rifiuti urbani per tipologia di impianto di smaltimento

Discarica Inceneritore Selezione

Provincia di Firenze ATO 6 313.694 15.366 55.048

Circondario Empolese ATO 5 6.062 0 58.269

Totale 319.756 15.366 113.316

Modalità di smaltimento del rifiuto residuo 2001 (t/a)

Modalità di smaltimento del rifiuto residuo 1999 (t/a)

 
Discarica Inceneritore Selezione

Provincia di Firenze ATO 6 217.359 7.929 162.857

Circondario Empolese ATO 5 20.682 0 43.918

Totale 238.041 7.929 206.775

Descrizione

Il sistema di smaltimento della provincia di Firenze, articolato
su due Ambiti Territoriali Ottimali (Ato 5 del circondario empo-
lese, Ato 6 della gran parte della provincia), ha ridotto le quan-
tità di rifiuti smaltite tal quali in discarica - nel 2001 pari a circa
il 53% del rifiuto residuo e a meno del 40% del totale dei rifiu-
ti (considerando anche le raccolte differenziate) - per effetto
dell'attivazione di due impianti di selezione e trattamento mec-
canico -biologico (nell'Empolese e a Case Passerini). Il sistema
di smaltimento è deficitario sia sotto il profilo della valorizza-
zione energetica che sotto quello dello smaltimento finale a
discarica (di flussi trattati o tal quali). Nel 2001 oltre il 30% del
totale dei rifiuti residui (e il 56% di quelli smaltiti tal quale a dis-
carica) è stato smaltito in impianti fuori provincia.

Metodologia

Le quantità riportate rappresentano la "prima" destinazione
dei rifiuti urbani residui. Dagli impianti di selezione, infatti, si
generano flussi di materiale trattato che sono soggetti a
smaltimento finale - in impianti di combustione o in discari-
ca. La fonte dei dati è ARRR. Le quantità che risultano smal-
tite nel 2001 non collimano completamente con le quantità
di rifiuti residui generate nello stesso anno.
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Siti bonificati con certificazione per anno
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BONIFICA DEI SUOLI 
Aree contaminate e aree bonificate e ripristinate

Siti bonificati certificati  con specifica destinazione d’uso 35
Siti messi in sicurezza 1
Siti esclusi per non necessità o già avvenuta bonifica 39

Descrizione

A partire dal Primo Piano Regionale del 1993, in Provincia
di Firenze sono stati attivati interventi di bonifica di disca-
riche e aree industriali dismesse potenzialmente contami-
nate. Il Piano regionale del 1999 e i successivi approfondi-
menti e integrazioni hanno identificato (al 2002) in
Provincia di Firenze 14 siti prioritari da bonificare a breve
termine, 22 siti a medio termine, 12 siti in fascia C, 20 siti
emersi con autodenuncia in sanatoria, 125 altri siti per
aree interessate da eventi accidentali o da serbatoi interra-
ti o in riqualificazione urbanistica. Al febbraio 2003 risulta-
no 35 siti bonificati certificati, 1 sito messo in sicurezza, 39
siti (precedenti al Piano regionale del 1999) esclusi per non
necessità o avvenuta bonifica

Metodologia

I dati sono basati sull'archivio della Provincia di Firenze.



84

FATTORI ANTROPICI: INQUINAMENTO ELETTROMAGNETICO

Tendenza nel tempo Criticità Risposte/azioni

☺ migliora ☺ Situazione positiva ☺ risposte in atto adeguate

�
tendenza non evidente
(stabile, oscillante) �

Criticità moderata o
inferiore media o
situazione incerta

�
risposte in atto da
rafforzare

� peggiora �
Criticità elevata o
superiore media o
situazione negativa

�
risposte previste da
norme non attivate

Legenda

�
non valutabile per
assenza serie storiche �

necessita di ulteriori
indagini �

azioni innovative da
identificare

Sorgenti di campi
elettromagnetici �

In rapida espansione le
stazioni radio-base 
anche se rallentate nel
2002

Controlli ed
esposizione � �

Superamenti delle
norme risultano
episodici. Gli effetti
sanitari sono ancora
oggetto di valutazione

�
Sono state attivate
misure di adeguamento
per i siti interessati

Non aumenta la capacità
di controllo degli
organi preposti

� �
Non emergono
situazioni di rischio
elettromagnetico

L'introduzione del silenzio
assenso - con il decreto
Gasparri - può determinare 
condizioni di maggiore
criticità ambientale



Descrizione

L'esposizione a campi elettromagnetici, sia per stazioni
radio-base che per siti radio-tv risulta generalmente entro
i limiti previsti. Superamenti dei livelli di esposizione non
sono registrati per stazioni radio-base di telefonia cellula-
re. In alcuni siti di impianti radio-tv sono registrati supera-
menti per gli obiettivi di qualità (3 V/m) o di cautela (6 V/m).
Il superamento del limite di esposizione di 20 V/m è misu-
rato in alcuni siti accessibili, ma in nessun luogo caratte-
rizzato da permanenze prolungate.

Metodologia

I dati sono basati sui rilevamenti effettuati da Arpat nel
periodo 2001 - 2002
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anno Superamento
limite di
esposiz. di 20
V/m (Si/No)

Superamento
limite di
esposiz. di 20
V/m (Si/No)

Elenco Siti d'Impianti Radio -
TV soggetti ad Interventi di
misura

Superamento
obiettivo di
qualità di 3 V/m
(Si/No)

Superamento
valore di cautela
di 6 V/m (Si/No)

Nei Luoghi
accessibili

Nei luoghi a
permanenza
prolungata

2001 Fiesole San Francesco si si si no
2001 Rai-OM via dei Massoni* Si si no no

2002 Poggio Incontro (3306) Si si si no
2002 Monte Morello (3218) Si si si no
2002 Secchieta (3320) Si no no no
2002 Greve (3368) No no no no
2002 Val di Pesa (3369) No no no no
2002 Barbiana No no no no
2002 Reggello loc. 'Barfoli' Si no no no
2002 Reggello loc. 'La Stanza' No no no no

Fonte:  Arpat 2003

ESPOSIZIONE AI CAMPI ELETTROMAGNETICI
Controlli a siti di impianti Radio - TV
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Numero pareri (cumulato) e misure (cumulate) 
su stazioni radio-base e postazioni radio televisive
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Fonte:  Arpat 2003

CONTROLLI DEI LIVELLI DI POTENZA DELLE STAZIONI
RADIO-BASE E RADIO TELEVISIVE
Pareri e misure per le stazioni radio-base e per le postazioni radio-televisive

Descrizione

L'inquinamento elettromagnetico - legato alla telefonia
cellulare, le stazioni radio e televisive, la rete di trasmissio-
ne elettrica - e l'esposizione alle radiazioni non ionizzanti
sono oggetto di un diffuso allarme sociale e di discussione
in ambito scientifico. La diffusione dei sistemi di telecomu-
nicazione - e in maniera particolarmente rilevante della
telefonia cellulare - ha provocato una disseminazione delle
stazioni radio-base e delle postazioni radio-televisive. La
crescita è stata molto intensa fino al 2001 e si è successi-
vamente rallentata, ma è attesa una ripresa con i nuovi
sistemi UMTS. Più stabile la situazione delle postazioni
radio-televisive. Le attività di controllo si sono esplicate nel
rilascio di pareri, anche con il supporto di valutazioni
modellistiche e di sopralluoghi e nell'effettuazione di misu-
re di controllo.

Metodologia

I dati rappresentano le attività di controllo e di misura for-
nite da Arpat.
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Pareri e controlli su stazioni radio-base

2° Sem.
2002

1° Sem.
2002

Anno 2001 Anno 2000

n° pareri preventivi -
istruttorie tecniche

(controlli prima dell' installazione
effettuati con simulazioni)

30 3 163 131

n° controlli tramite valutaz.
modellistiche

(controlli dopo l' installazione
effettuati con simulazioni)

28 13 20 13

n° interv. controllo
sperimentali

(sopralluoghi con misure ) 2 3 31 2

di cui n° interv. controllo
sperimentali su richiesta

(sopralluoghi con misure  su richiesta
anche se pianificati)

2 2 0 2

n° complessivo punti di misura (anche più di 1 per sito controllato) 4 6 197 17
n° punti misura in continuo
(>24 h)

(anche più di 1 per sito controllato)

n° complessivo misure a banda
larga

2 6 197 17

n° complessivo misure a banda
stretta

2 3 8 3

Fonte: Arpat, 2003

Pareri e controlli su postazioni radio-televisive

2° Sem.
2002

1° Sem.
2002

Anno 2001 Anno 2000

n° pareri preventivi -
istruttorie tecniche

(controlli prima dell' installazione
effettuati con simulazioni)

1 1 - -

n° controlli tramite valutaz.
modellistiche

(controlli dopo l' installazione
effettuati con simulazioni)

- - - -

n° interv. controllo
sperimentali

(sopralluoghi con misure ) 3 6 6 1

di cui n° interv. controllo
sperimentali su richiesta

(sopralluoghi con misure  su richiesta
anche se pianificati)

3 6 6 1

n° complessivo punti di misura (anche più di 1 per sito controllato) 15 23 39 10
n° punti misura in continuo
(>24 h)

(anche più di 1 per sito controllato)

n° complessivo misure a banda
larga

15 23 39 11

n° complessivo misure a banda
stretta

3 3 8 2





Componenti 
ambientali
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COMPONENTI AMBIENTALI: ARIA E CLIMA

Tendenza nel tempo Criticità Risposte/azioni

☺ migliora ☺ Situazione positiva ☺ risposte in atto adeguate

�
tendenza non evidente
(stabile, oscillante) �

Criticità moderata o
inferiore media o
situazione incerta

�
risposte in atto da
rafforzare

� peggiora �
Criticità elevata o
superiore media o
situazione negativa

�
risposte previste da
norme non attivate

Legenda

�
non valutabile per
assenza serie storiche �

Necessita di ulteriori
indagini �

azioni innovative da
identificare

Emissioni CO,
COV, SOx, NOx,
PM10

�
non valutabile per
assenza serie storiche �

La Provincia di Firenze
evidenzia il maggiore
contributo emissivo sul
totale regionale (22%
circa del totale
regionale), con
l’eccezione di Nox e
SOx.

�

Azioni da identificare,
tenendo presente che il
contributo emissivo
prevalente è dovuto ai
trasporti e con
riferimento alle misure
previste dalla Delibera
regionale di
classificazione del
territorio.

Emissioni
climalteranti �

Nel periodo 1990-2000
le emissioni di gas serra
da usi energetici sono
cresciute di circa il 12%,
il doppio della media
nazionale

�

Nel 2000 si registra
uno scostamento del
20% rispetto
all’obiettivo di Kyoto

�

Azioni da individuare,
con riferimento
all’obiettivo di Kyoto è
necessaria una riduzione
media annua dell’1,8%
nei prossimi dieci anni

Metereologia �
Le tendenze in atto
sembrano rispecchiare i
fenomeni di alterazione

�
Rimanda ad interventi
globali e relativi alle
emissioni climalteranti.

Superamenti
limiti e obiettivi ☺

Negli ultimi dieci anni si
registra una progressiva
diminuzione del numero
di superamenti dei valori
limite. Il 2002 sembra
tuttavia indicare un
rallentamento di tale
andamento e una
possibile inversione di
tendenza.

�

Permangono situazioni
di superamento dei
valori limite per quanto
riguarda O3, PM10 e
NO2

☺

Concentrazioni
medie ☺

Negli ultimi dieci anni si
è registrata una
progressiva diminuzione
delle concentrazioni
medie annue, con
l’eccezione dell’O3
(ozono), che si mantiene
pressoché stabile. Negli
ultimi 3-4 anni, tuttavia
tale tendenza positiva
sembra essere rallentata.

�

Le medie annue di
NO2 e, per l’area
fiorentina, del PM10,
permangono al di sopra
del valore obiettivo.

I comuni classificati a
rischio dalla Regione
Toscana devono
predisporre un rapporto
annuale sulla qualità
dell’aria ed attuare un
piano di azione
contenente le misure da
attuare per il
raggiungimento dei
valori limite.



Reti di
monitoraggio ☺

Nell’ultimo decennio è
aumentato il numero di
stazioni di rilevamento e
l’efficienza della rete
provinciale

�

Allo stato attuale la
rete di rilevamento
interessa solo cinque
comuni della
Provincia.

☺

Il Piano regionale di
rilevamento prevede
l’estensione della rete e
l’integrazione con reti e
stazioni private esistenti.

Tendenza nel tempo Criticità Risposte/azioni



Descrizione

Il macrosettore trasporti e sorgenti mobili costituisce la
componente prevalente delle emissioni per tutti gli inqui-
nanti con l’eccezione degli ossidi di zolfo (SOx), con per-
centuali comprese tra il 54% sulle emissioni complessive
di composti organici volatili (COV) e il 93% per il monossi-
do di carbonio (CO).
Per quanto riguarda tale macrosettore, il traffico su strade
urbane ed extraurbane costituisce la sorgente prevalente
per tutti gli inquinanti, con l’eccezione del PM10, la cui
emissione risulta determinata per oltre la metà da sorgen-
ti autostradali (A1e A11).

Metodologia

I dati disponibili sono quelli relativi all’Inventario regionale
delle emissioni in aria ambiente, elaborato dalla Regione
Toscana con riferimento all’anno 1995. L’inventario è basa-
to sulla valutazione degli inquinanti prodotti e riversati in
atmosfera, suddivisi per tipologia di inquinante, tipologia di
sorgente e tipologia di processo responsabile. Le tipologie
di inquinanti considerate sono le seguenti:
– monossido di carbonio (CO),
– composti organici volatili (COV),
– ossidi di azoto (NOX),
– materiale particolato solido fine (PM10),
– ossidi di zolfo (SOX).
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Emissioni totali per sorgente di inquinamento
(distribuzione percentuale)
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Altre (t/a) 1020 5219 66 106 26

Sorgenti industriali (t/a) 1.171 10.591 7.139 768 2.128

Trasporti (t/a) 78.129 19.146 17.807 3.447 1.266

Sorgenti civili-terziario (t/a)g ( ) 3.682 360 1.232 899 384

CO COV NOX PM10 SOX

Fonte: Elaborazione Ambiente Italia su dati IRSE

EMISSIONI INQUINANTI ATMOSFERICI PER SORGENTE
Dati inventario regionale emissioni in aria ambiente 1995
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Emissioni dovute a trasporti e sorgenti mobili per sorgente di
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Emissioni totali di gas serra in CO2 equivalente per sorgente di emissione 
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EMISSIONI GAS SERRA PER SORGENTE
Dati inventario regionale emissioni in aria ambiente 1995

Descrizione

La provincia di Firenze produce direttamente (senza conta-
re le emissioni connesse ai consumi di energia elettrica
importata) oltre 7 milioni di tonnellate di CO2 eq all'anno
(circa l'1,5% della produzione nazionale). Oltre il 50 %
delle emissioni di gas serra deriva, secondo l’Inventario
regionale, da processi di combustione da sorgenti fisse (il
35 % da sorgenti industriali, il 20 % dal terziario e dall’a-
gricoltura). Il 24 % deriva invece da processi di combustio-
ne da sorgenti mobili (trasporti).

Metodologia

I dati disponibili sono quelli relativi all’Inventario regionale
delle emissioni in aria ambiente, elaborato con riferimento
all’anno 1995. Per quanto riguarda i gas serra, le emissio-
ni stimate sono quelle relative a metano, anidride carboni-
ca e protossido d’azoto; essi sono aggregati attraverso il
calcolo del valore in termini di CO2 equivalente.

Stima delle emissioni di gas serra

CH4 CO2 N2O CO2 equiv.

 [t/anno] [%] [t/anno] [%] [t/anno] [%] [t/anno] [%]

Combustione (Terziario e Agricoltura) 228 0,7 1.431.823 23,2 131 9,3 1.477.163 20,1
Combustione (Industria) 44 0,1 2.522.792 40,9 177 12,5 2.578.427 35,2
Processi produttivi 235.796 3,8  235.796 3,2
Estrazione, distribuzione comb. fossili 7.667 22,2  161.001 2,2
Trasporti e sorgenti mobili 684 2,0 1.707.306 27,7 166 11,8 1.773.254 24,2
Trattamento e smaltimento rifiuti 15.873 45,9 81.912 1,3 2 0,1 415.840 5,7
Agricoltura 6.523 18,9 571 40,4 313.900 4,3
Natura 3.551 10,3 190.681 3,1 367 25,9 378.890 5,2

TOTALE 34.570 100 6.170.310 100 1.413 100 7.334.270 100



do operativo, l’elaborazione di Linee Guida di settore per
l’Analisi Ambientale Iniziale, la definizione e il controllo
dell’erogazione dei percorsi formativi per il personale
delle aziende.
Il CTS, inoltre, ha cercato di coordinare le associazioni
aderenti e le imprese per l’ottenimento di strumenti di
agevolazione finanziaria da parte della Regione Toscana.
Solo parte delle imprese hanno ricevuto i finanziamenti
per il proseguimento dell’attività.
A conclusione del lavoro, il CTS ha preso atto che lo svi-
luppo delle fasi conclusive del percorso di ecogestione
potrà essere autonomamente svolto dalle aziende stes-
se, con il supporto delle Associazioni di categoria.
Metodologie adottate, strumenti e tecniche di lavoro del
progetto Chiara, che ha assunto un ruolo pilota nel pano-
rama nazionale, costituiscono importanti indicazioni per
quanti vorranno impegnarsi in futuro sulla strada della
certificazione ambientale.
L’Assessorato all’Ambiente della Provincia, in collabora-
zione con i soggetti sociali ed economici, intende stimo-
lare ed aiutare l’attuazione di questo processo nel terri-
torio provinciale, con l’erogazione di servizi e supporto
organizzativo.

6.2. Progetto Energia

Alla Provincia sono affidate funzioni e compiti in materia
di fonti rinnovabili di energia e risparmio energetico,
autorizzazione di impianti di produzione di energia e con-
trolli sul rendimento energetico degli impianti termici.
Per adempiere a parte di detti compiti al Provincia di
Firenze si è fatta promotrice della costituzione
dell’Agenzia Fiorentina per l’Energia che ha visto la luce
nell’anno 2000 nell’ambito del Progetto SaveII cofinan-
ziato dalla Commissione Europea ed a cui hanno aderito
numerosi soggetti sia pubblici (fra cui i comuni di
Firenze, Sesto F.no, Scandicci, la Comunità Montana del
Mugello, ecc.) che privati (Assindustria Firenze, C.N.A.,
Camera di Commercio, Publiser, FiorentinaGas, Consiag,
Quadrifoglio, ecc.).
Attraverso l’Agenzia Fiorentina per l’Energia è stata
avviata la valorizzazione delle risorse locali concentran-
dosi sul settore degli agriturismo, dove è stato portato il
Progetto europeo REST – rinnovabili e turismo sostenibi-
le – in 50 aziende.
Con questo progetto, l’Agenzia, oltre a specializzarsi in
diagnosi energetiche degli edifici, sta facilitando la rea-
lizzazione di applicazioni di risparmio energetico e rinno-
vabili come anche mini-eolico che posizionino ulterior-
mente le strutture nel mercato europeo dell’eco-turismo.
Questo metodo dovrà continuare anche quando il REST
terminerà – nel febbraio 2004 – trovando sinergie con il
Progetto EUSolExhibition che ha durata triennale fino a
febbraio 2006
E’ stato inoltre intrapreso lo studio di particolari siti dove
incrementare l’uso efficiente delle risorse naturali. In
particolare e’ attivo il Progetto Sambuca per finalizzare
la fattibilità di un cogeneratore a biomassa di scarto arti-

gianale, boschiva ed agricola locale presso il parco indu-
striale della Sambuca nel Comune di Tavanelle Val di
Pesa, con il coinvolgimento del Comune di San Casciano
Val di Pesa. Lo studio di fattibilità del cogeneratore e’ in
via di completamento insieme allo studio del depuratore
da parte di Publiacqua ed entrambi verranno realizzati
nella stessa area della Sambuca.
L’iniziativa in questione opera in sinergia con il progetto
Sambuca 2000-2010 e rappresenta un utile mezzo di
diffusione dell’utilizzo razionale dell’energia presso gli
enti locali.
L’Agenzia Fiorentina per l’Energia collabora anche con i
comuni di Bagno a Ripoli, Fiesole e Calenzano per la rea-
lizzazione del bilancio energetico delle utenze comunali,
per iniziative formative nelle scuole e per ogni altra prio-
rità volta ad uno sviluppo energetico sostenibile.
L’iniziativa in Sambuca viene replicata in Mugello nel
quadro del Progetto Direttore per le aree industriali di
Scarperia e di San Piero a Sieve, con l’obiettivo della
valorizzazione energetica delle biomasse forestali e resi-
duali. Tale l’attività dovrà proseguire in questa direzione
anche in altre zone artigianali-industriali .
In riferimento al controllo del corretto rendimento di
combustione degli impianti termici, compito affidato alle
province dalla normativa nazionale di settore, si è prov-
veduto ad avviare la campagna di autocertificazione
accompagnata da una massiccia campagna informativa
che, oltre a richiamare i cittadini agli obblighi di legge,
indica percorsi preferenziali e semplificati per l’adempi-
mento degli stessi. Per fare ciò sono stati stipulati appo-
siti protocolli di intesa che hanno visto la partecipazione
delle categorie economiche e delle associazioni di difesa
dei consumatori. La campagna ha prodotto quale risulta-
to una altissima percentuale di impianti autocertificati
che semplificheranno le operazioni di verifica sia per
l’ente che per i cittadini.
Ha inoltre preso avvio la campagna di verifica che verrà
condotta utilizzando tecnici appositamente formati dalla
Provincia in collaborazione con Arpat. La formazione di
detti verificatori è stata indirizzata oltre che alle opportu-
ne conoscenze tecniche e normative, anche ad un
approccio eticamente corretto verso l’utente che per
lungo tempo non è stato educato alla corretta manuten-
zione del proprio impianto termico.
Proprio in considerazione del ritardo con cui si muove
tutto il comparto è stato ritenuto necessario intervenire
con un fondo di solidarietà per far fronte ai casi di accer-
tata rilevanza sociale ove sia insostenibile l’onere eco-
nomico derivante da eventuali prescritti interventi di
sostituzione o adeguamento degli impianti termici e
incentivare l’innovazione del parco caldaie nella direzio-
ne del risparmio energetico e della lotta all’inquinamen-
to, anche in riferimento alle tecnologie di utilizzo delle
fonti rinnovabili.
In prospettiva le direttrici dell’attività della provincia, con
il supporto dell’Agenzia Fiorentina per l’Energia, riguar-
deranno:
1. la messa a regime del sistema delle verifiche

secondo quanto prescritto dalla legge come forma
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di tutela da parte della Provincia per i cittadini
sulla qualità della manutenzione realizzata;

2. l’avvio di un programma di sostituzione delle cal-
daie datate con impianti ad alta efficienza ener-
getica; 

3. una forte campagna per l’impiego dei pannelli
solari termici per acqua sanitaria come “eliodo-
mestico”, sempre conveniente anche attraverso
gli incentivi a fondo perduto che la Toscana dal
2000 fornisce e che l’Agenzia gestisce attraverso
un accordo volontario;

4. la stesura del programma energetico provinciale, la
cui fase preliminare di compilazione del quadro
conoscitivo è in corso di stesura da parte
dell’Agenzia Fiorentina per l’Energia che dovrà defi-
nire gli obiettivi di sviluppo ed orientamento per una
razionalizzazione del sistema energetico, al fine di
permettere uno sviluppo del territorio provinciale in
coerenza con gli obiettivi ambientali.

Fra i compiti che si assumerà la Provincia di Firenze fin
dai prossimi mesi ci sarà anche quello di rilanciare e
coordinare un programma provinciale per l’uso delle
fonti rinnovabili, eolico, solare termico e utilizzo delle
biomasse, che veda protagonisti i comuni insieme alle
forze economiche e produttive presenti nel territorio pro-
vinciale.

6.3. Progetto elettrosmog

L’impegno della Provincia su questo tema si è andato
negli anni intensificando con l’obiettivo di rispondere alle
crescenti preoccupazioni dei cittadini sulle problemati-
che connesse all’esposizione ai campi elettromagnetici,
siano essi dovuti alla frequenza della rete elettrica civile
o alle emissioni delle stazioni radio base per la telefonia
cellulare.

Significativo, in questi anni, è stato il contributo fornito
dalla Provincia al potenziamento delle attività di control-
lo e consulenza svolto dal Dipartimento fiorentino
dell’Arpat.

La stesura di un accordo procedurale fra Provincia di
Firenze, Dipartimento Provinciale Arpat, Servizio sub pro-
vinciale Arpat dell’Empolese-Valdelsa, Dipartimento della
Prevenzione delle ASL 10 e 11 per la realizzazione di reti
di telefonia cellulare sicure, ha consentito di individuare,
prima che intervenissero leggi e regolamenti di settore,
le procedure da seguire per la approvazione, la realizza-
zione e la gestione delle reti e in particolari delle stazio-
ni radio base.

Significativa è stata la firma di un ulteriore accordo pro-
cedurale fra gli stessi soggetti del precedente e i gesto-
ri di telefonia cellulare TIM, OMNITEL, WIND e BLU attra-
verso il quale è stato possibile reperire ulteriori risorse
per il potenziamento dei controlli.

Su questa linea di azione si orienteranno le attività dei
prossimi anni, riconfermando gli impegni a sostegno
delle attività di controllo e perseguendo le intese con gli
operatori economici di settore.

Nella stessa direzione vanno gli interventi provinciali in
materia di linee elettriche, per le quali gli interventi
riguardano anche l’autorizzazione alla costruzione ed
all’esercizio di nuove linee di media tensione coinvol-
gendo anche, in maniera diretta, le funzioni di pianifica-
zione (PTC, individuazione dei corridoi infrastrutturali,
ecc.) e di controllo (da svolgere con Arpat o direttamen-
te in accordo con la Polizia Provinciale).
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Il Piano Sanitario Regionale
2002-2004 della Regione
Toscana 

L’integrazione fra strutture per la tutela
dell’ambiente e la salvaguardia della
salute

In un quadro di integrazione dell’azione istituzionale per
comuni obiettivi di salute, assume particolare importanza
lo strumento della integrazione programmatica e tecnica
fra competenze e modalità operative per la tutela dell’am-
biente e per la prevenzione delle malattie e la salvaguardia
della salute. Con il Piano Sanitario Regionale 2002-2004 la
Regione Toscana persegue l’obiettivo dell’integrazione
attraverso molteplici strumenti, tra cui:
- la collaborazione tra l’ARPAT, l’ARS e le Aziende USL prio-
ritariamente ai fini:
a) dello svolgimento di attività e ricerche congiunte nel
campo dell’epidemiologia ambientale;
b) dello svolgimento di attività integrate di comunicazione
del rischio ambientale e sanitario;
- la collaborazione tra l’ARPAT, l’ARS e le Aziende USL per
la valutazione dei dati ambientali con valenza sanitaria, l’a-
dozione di provvedimenti concordati per la tutela della
salute pubblica e la collaborazione su progetti di ricerca
finalizzata di interesse sanitario e ambientale;
- il pieno inserimento degli interventi di prevenzione e di
salvaguardia dell’ambiente nell’insieme delle politiche
finalizzate per obiettivi di salute a livello locale, attraverso
Piani Integrati di Salute interagenti con gli strumenti di pro-
grammazione concertata regionale e comunitaria;
- l’integrazione funzionale ai fini della programmazione e lo
svolgimento di iniziative formative ed educative sui temi
della salute e dell’ambiente.

I Piani integrati di salute

E’ necessario, nell’ambito di un Piano sanitario orientato
alla produzione di salute, valorizzare gli interventi di salva-
guardia e controllo della qualità ambientale e sociale attra-
verso dei veri e propri “Piani” finalizzati alla realizzazione
di progetti con specifici “Obiettivi”. I “Piani integrati di
salute” costituiscono la modalità di operare delle zone -
distretto e, ove costituite, delle Società della salute.
I Piani integrati di salute scaturiscono da un procedimento
di concertazione al quale partecipano i soggetti istituziona-
li e quelli rappresentativi delle comunità locali; sono
coerenti con l’impostazione regionale della programmazio-
ne integrata e si allineano alle direttive della
Organizzazione Mondiale della Sanità sullo sviluppo della
salute nelle comunità. Essi inoltre si avvalgono delle espe-
rienze condotte nell’ambito del “Progetto città sane”, della
“Agenda 21” e della rete degli “Ospedali che producono
salute”. I Piani integrati di salute devono interagire con gli
strumenti della programmazione locale, nonché con i Patti
territoriali per lo sviluppo e l’occupazione. I Piani integrati
sono progetti complessi su problematiche specifiche ad
alta valenza sociale, che coinvolgono varie risorse ed

hanno una ricaduta specifica, valutabile e misurabile, sullo
stato di salute del territorio.

Miglioriamo la salute con un ambiente
di qualità - Obiettivi del PSR

• Migliorare la qualità dell’aria
Individuazione dei centri urbani a maggior rischio, sorve-
glianza delle condizioni di salute attraverso dati correnti,
produzione di Piani di Salute concertati a livello locale per
contenere i parametri di inquinamento.
• Migliorare la qualità dell’acqua
Intensificazione della sorveglianza degli inquinanti chimici
nell’acqua per uso umano; valutazione dell’impatto sulla
salute dei sistemi di potabilizzazione.
• Migliorare la qualità del suolo
Valutazione di impatto sulla salute dei Piani di smaltimen-
to dei rifiuti, concertazione a livello locale per individuare le
zone a maggior rischio e per attivare interventi di controllo
del territorio.
• Assicurare la qualità degli alimenti
Controllo degli alimenti e delle bevande dalla produzione
alla trasformazione e somministrazione, con particolare
riguardo ai prodotti destinati all’infanzia, alla protezione
dalla contaminazione ambientale e alla costruzione di ini-
ziative promozionali per la produzione agricola di qualità.
• Riduzione delle emissioni rumorose
Valutazione di impatto sulla salute delle emissioni rumoro-
se, concertazione locale per individuare le zone a maggior
rischio e per attivare interventi di risanamento.
• Riduzione dell’esposizione a campi elettromagnetici
Valutazione di impatto sulla salute dell’esposizione a campi
elettromagnetici, concertazione locale per individuare le
zone di maggiore esposizione, attivazione di interventi di
sorveglianza e di mitigazione.
• Assicurare la protezione da radiazioni ionizzanti
Individuazione delle zone a maggior rischio di esposizione
a radiazioni ionizzanti in ambienti di vita e di lavoro, non-
ché in ambienti naturali, attivazione di interventi di sorve-
glianza delle condizioni di salute e individuazione di azioni
di mitigazione dei fattori di rischio.

Allunghiamo la vita aumentando 
la sicurezza

Gli infortuni stradali e sul lavoro rappresentano la prima
causa di morte nei giovani di età 15-24 anni; quelli dome-
stici interessano bambini, donne ed anziani provocando
morti ed invalidità. E’ importante ricordare che si tratta di
eventi che sono spesso evitabili con accorgimenti e misu-
re semplici e fattibili. In Toscana, gli infortuni sul lavoro, per
quanto decrescenti, sono ancora più alti rispetto alla media
nazionale, con più di 100 decessi l’anno. Gli infortuni stra-
dali sono causa di più di 400 decessi l’anno. Circa il 50%
dei traumatismi cranio-encefalici invalidanti è dovuto ad
infortuni da traffico, con circa 25 casi ogni 100.000 abitanti
di conseguenze gravi ogni anno. Un numero di poco mino-
re di decessi è legato agli infortuni domestici. La Provincia
di Firenze si colloca in una posizione intermedia fra le pro-
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vince toscane per il rischio da incidenti stradali.
La Regione Toscana intende operare per aumentare la
sicurezza dei cittadini nelle case, sulla strada, sul lavoro e
nelle attività del tempo libero, anche attraverso lo sviluppo
di comportamenti adeguati a difendere la vita propria ed
altrui..

Obiettivi del PSR sulla sicurezza

• La sicurezza sulla strada
Individuazione dei ”punti neri” del traffico a livello locale e
programmazione di interventi preventivi; educazione nelle
scuole e nelle comunità locali; analisi degli aspetti critici
del trasporto e dell’emergenza per il trattamento degli
infortunati.
• La sicurezza nelle case
Educazione nelle scuole e nelle comunità locali, rivolta
soprattutto alle donne, ai bambini ed agli anziani, finalizza-
ta a migliorare la competenza dei cittadini sulla sicurezza
in ambiente domestico.
• La sicurezza sul lavoro
Attivazione di interventi di prevenzione e controllo di pro-
vata efficacia a livello locale e valutazione di impatto.
Riduzione del 20% degli infortuni sul lavoro nel triennio.
• La sicurezza nel tempo libero
Educazione a comportamenti prudenti, controllo delle
strutture dedicate allo svago.

La prevenzione per la salute

L’evoluzione della società e della percezione della salute da
parte dei cittadini pone nuove responsabilità ai
Dipartimenti di Prevenzione attraverso i quali si realizza la
massima integrazione fra organizzazione sanitaria e terri-
torio. I versanti sui quali i dipartimenti di prevenzione, come
rete di strutture per la salute, devono organizzare e svilup-
pare azioni sinergiche con gli altri settori della società sono
l’analisi dei rischi, la loro valutazione, l’impatto che posso-
no avere sulla salute, le strategie e le modalità d’interven-
to per evitarli e prevenirli, ed infine la misurazione costan-
te e continua dell’efficacia delle azioni messe in atto.
E’ necessario passare da una logica autoreferenziale,
basata essenzialmente sulle attività e sulle prestazioni tra-
dizionali, ad un approccio che metta al centro dell’atten-
zione i soggetti che beneficiano della prevenzione, pro-
muovendone il ruolo attivo e la consapevolezza del proprio
benessere e di quello della collettività.
La complessità dei problemi da affrontare e la pluralità dei
soggetti coinvolti richiede una modalità di lavoro per pro-
grammi ed obiettivi, capace di organizzare attorno a tali
finalità risorse interdisciplinari e di diversa provenienza,
con ottimizzazione del rapporto costi/risultati.

Le strategie della prevenzione collettiva -
I fattori determinanti della salute

Come ha evidenziato l’Organizzazione Mondiale della
Sanità il maggiore guadagno di salute nelle società avan-
zate si ha con la prevenzione ed il mantenimento del

benessere psico–fisico; è pertanto necessario intervenire
per ricercare e conoscere i fattori determinanti che posso-
no incidere sullo stato di salute e saper leggere e interpre-
tare i nuovi bisogni, individuando le risposte più efficaci.
Assume particolare rilievo in questo senso l’apporto dell’e-
pidemiologia sia per descrivere e monitorare l’evolversi
dello stato di salute della popolazione, sia per orientare le
scelte d’allocazione delle risorse e per misurare i risultati
delle attività svolte.

L’ambito operativo delle strutture di
Igiene e Sanità Pubblica 

Le strutture di Igiene e Sanità Pubblica sono state oggetto
di una profonda modifica nel corso degli ultimi anni, origi-
nata dall’istituzione dei Dipartimenti di Prevenzione, dalla
creazione dell’ARPAT e da modifiche sostanziali nella
domanda con un aumento di prestazioni sempre più com-
plesse e articolate. Ma il processo di trasformazione risul-
ta ancora frenato dai compiti burocratici imposti da leggi
oramai obsolete con scarse ricadute in termini di salute;
inoltre sempre più frequentemente si assiste ad interventi
di sanità pubblica in “emergenza”. L’attenzione dei mass
media verso rischi nuovi e importanti come fenomeno, ma
spesso modesti in termini di rischio reale, stanno impe-
gnando i servizi distogliendoli da attività di prevenzione
meno pubblicizzate, ma che risulterebbero più produttive in
termini di salute.
La sanità pubblica del presente e del futuro deve sempre
più essere orientata verso attività che consentano la valu-
tazione del rischio e la sorveglianza epidemiologica, con
attenzione all’emergenza di nuove patologie, indirizzando-
si sempre più verso ruoli formativi ed informativi.
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LE VALUTAZIONI SULLA
SALUTE E IL BENESSERE 
DELLA POPOLAZIONE 
RESIDENTE NELL’ASL 10 

1) La struttura della popolazione
dell’ASL 10 e i suoi riflessi sullo stato di
salute

Nella ASL 10 circa il 47% dei quasi 800 mila abitanti risie-
de nella Zona Firenze, il 25% nella Nord-Ovest, il 20% nella
Sud-Est e l’8% nel Mugello. E’ la ASL più popolosa e al
tempo stesso quella a più forte densità di abitanti della
Toscana.

I valori degli indicatori della struttura della popolazione
nella ASL 10 sono molto simili a quelli medi regionali.
Tuttavia, la percentuale di anziani di 65 e più anni è leg-
germente superiore a quella regionale (rispettivamente
22,4% e 22,1%) mentre, all’opposto, quella dei giovani fino
a 14 anni è leggermente inferiore (11,4% e 11,6%). In con-
seguenza di ciò l’indice di vecchiaia (anziani di 65 e più
anni ogni 100 bambini e ragazzi fino a 14 anni d’età) è
superiore a quello toscano, a sua volta già sensibilmente
più alto del valore nazionale.

Con un indice di vecchiaia pari a 197, rispetto al valore
regionale di 190 e a maggior ragione a quello nazionale di
127, la struttura della popolazione della ASL 10 si caratte-
rizza come una struttura notevolmente “vecchia”, con tutti
i problemi, quindi, associati a un tale stato di cose.
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Tabella 1 Principali indicatori della struttura della popolazione - Zone socio-sanitarie, ASL10  
Toscana e Italia. Anno 2000

Zone
Indicatori Firenze Nord-Ovest Sud-Est Mugello ASL 10 Toscana Italia

% popolazione 0-14 anni 10,3 12,2 12,6 12,9 11,4 11,6 14,4
% popolazione 35-64 42,0 43,1 42,3 41,0 42,3 41,6 40,2
% popolazione 15-64 anni 65,1 68,3 66,3 65,3 66,2 66,3 67,4
% popolazione 65 anni e più 24,6 19,5 21,1 21,8 22,4 22,1 18,2
% minori 12,3 14,6 15,1 15,5 13,7 14,1 17,4
% popolazione 75 anni e più 12,3 8,7 9,8 10,5 10,8 10,5 8,0
% popolazione 80 anni e più 6,6 4,6 5,1 5,4 5,7 5,5 4,1
% popolazione femminile 15-49 anni 41,3 45,2 44,2 45,0 43,1 44,0 47,0
Indice di vecchiaia 238,8 159,8 167,5 169,0 196,5 189,8 127,1
donne per 100 maschi 113,9 106,5 105,0 102,2 109,3 107,3 105,9
Stranieri residenti per 100 abitanti 5,7 3,0 3,1 2,7 4,3 3,2 2,5

Una lunga speranza di vita e un conseguente 
“problema anziani”

Assieme alle ASL di Arezzo e di Empoli, la ASL 10 di Firenze
ha la più alta speranza di vita alla nascita: 77,5 anni per i
maschi (77 la media regionale) e 83 per le donne (82,7 la
media regionale). Le differenze sono minime – trattandosi
di territori contigui – ma da non sottovalutare, specialmen-
te se si guarda ad ASL come quella di Viareggio e di Massa
e Carrara che hanno una speranza di vita per i maschi
rispettivamente di 75,4 e 75,2 e per le femmine di 81,8 e
82,3, rispetto a quella di Firenze oltre due anni di speran-
za di vita in meno per i maschi e poco più e poco meno di
uno per le femmine.
Ciò pone, però, un “problema anziani”. Infatti c’è da atten-
dersi un ulteriore invecchiamento della già vecchia popola-
zione della ASL 10. Il che non può non voler dire il raffor-
zamento dell’assistenza domiciliare sociale e soprattutto
integrata, delle residenze protette e assistite e, più in gene-
rale, dei servizi socio-sanitari a favore della popolazione
anziana.

2) Mortalità e cause di morte

“Attualmente il più basso tasso di mortalità per tutte le
cause (maschi + femmine) si ha nell’Azienda di Firenze e,
per i soli maschi, tassi significativamente inferiori alla
media regionale si hanno anche nelle Aziende di Arezzo e
Empoli. Al vantaggio di Firenze contribuisce una bassa
mortalità per malattie del sistema circolatorio e in partico-
lare per malattie cerebrovascolari”.
Come stanno le cose dal punto di vista sanitario nella ASL
10 di Firenze è sinteticamente spiegato, con le parole
sopra riportate e tratte dal volume “Morti per causa anno
1999”. La ASL 10 copre quindi il territorio dove si muore
meno in Toscana, significativamente meno di quanto si
muore nella regione, meno che in tutte le altre ASL.
Questa tendenza è confermata dai dati relativi al triennio
1998-2000 anche se il più basso tasso di mortalità per
tutte le cause (maschi + femmine) si rileva per l’Azienda
USL 11 di Empoli. L’ASL 10 di Firenze continua ad avere il
più basso tasso di mortalità dei maschi, ma non delle fem-
mine. Il tasso standardizzato di mortalità femminile
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Tabella 2 Tassi standardizzati di mortalità per causa e sesso e significatività /*/ 
ASL 10 e Toscana - Triennio 1998-2000

ASL 10 Toscana Significatività 
CAUSE DI MORTE maschi Femmine maschi femmine Maschi Femmine
Malattie infettive e parassitarie 4,6 2,7 4,0 2,3
Tumori 253,4 141,0 259,2 135,3
di cui: T. stomaco 25,5 13,2 23,8 11,2 �

T. intestino 32,9 19,1 31,7 19,2
T. polmone 65,9 14,0 69,7 11,3 �

T. mammella — 24,6 — 23,5
T. utero — 6,1 — 5,9
T. ovaio — 8,3 — 7,7
T. prostata 19,3 — 19,2 —
T. vescica 12,0 1,8 11,7 1,6
Leucemie 8,5 5,2 8,1 4,6

Malattie endocrine, del metabolismo e immunitarie 20,6 16,7 20,1 16,6
di cui: Diabete 13,8 12,4 14,7 13,5

AIDS 2,8 0,9 2,4 0,5
Malattie del sangue e organi ematopoietici 2,9 2,2 2,8 1,9
Disturbi psichici 12,6 11,4 9,2 8,6 � �

di cui: Overdose 2,5 1,1 2,0 0,6
Malattie del sistema nervoso 17,4 13,9 15,0 12,8
Malattie del sistema circolatorio 252,4 157,1 279,6 178,1 � �

di cui: Cardiopatia ischemica 87,1 37,5 97,2 45,1 � �

Infarto miocardico 36,6 14,8 41,2 17,2 � �

Mal.cerebrovascolari 60,1 47,1 78,6 61,3 � �

Malattie dell’apparato respiratorio 48,9 22,6 52,7 20,4 �

di cui: Bronchite, enfisema, asma 23,7 9,4 27,5 8,5 �

Malattie dell’apparato digerente 28,4 19,1 30,3 18,9
di cui: Cirrosi epatica 12,1 6,8 14,3 7,8 �

Malattie dell’apparato genitourinario 7,5 4,4 8,7 5,3
Complicanze della gravidanza — 0,1 — 0,1
Malattie della pelle e del sottocutaneo 0,3 0,4 0,4 0,6
Malattie del sistema osteomuscolare e del connettivo 2,4 3,7 2,3 3,6
Malformazioni congenite 2,7 4,0 3,0 3,2
Condizioni morbose di origine perinatale 3,9 1,8 4,1 3,4
Sintomi, segni e stati morbosi mal definiti 3,4 4,0 6,1 5,0
Traumatismi ed avvelenamenti 43,1 21,5 48,2 20,5 �

di cui: Incidenti stradali 15,3 4,7 18,5 5,8 �

Suicidi 7,8 3,4 10,5 2,9 �

TUTTE LE CAUSE 706,7 427,3 747,5 437,3 � �

/ * /

�= Tasso standardizzato di mortalità per causa della ASL10 (o zona socio-sanitaria della ASL10) significativamente inferiore al tasso standardizzato di mortali-

tà per causa della Toscana.

�= Tasso standardizzato di mortalità per causa della ASL10 (o zona socio-sanitaria della ASL10) significativamente superiore al tasso standardizzato di morta-

lità per causa della Toscana.

�= Tasso standardizzato di mortalità per causa della ASL10 (o zona socio-sanitaria della ASL10) inferiore con probabilità compresa tra 0,05 e 0,1 (0,05<p<0,1)

al tasso standardizzato di mortalità per causa della Toscana.

� = Tasso standardizzato di mortalità per causa della ASL10 (o zona socio-sanitaria della ASL10) superiore con probabilità compresa tra 0,05 e 0,1 (0,05<p<0,1)

al tasso standardizzato di mortalità per causa della Toscana.



Tabella 3 - Mortalità per tutte le cause, età < 65 anni. Soggetti residenti nella ASL 10.
Tassi standardizzati (per 100.000) per età, standard: Toscana 2000. Triennio 1998-2000.
(fonte: Elaborazione: Agenzia Regionale di Sanità su archivio Registro Mortalità Regionale-CSPO)

ASL 10 E ZONE 
SOCIO-SANITARIE 
DI RESIDENZA Maschi Femmine

Tasso Tasso 
Standardizzati Limiti di confidenza Standardizzati Limiti di confidenza

Inferiore Superiore Inferiore Superiore
Tutte le cause, 0-64 anni
USL 10 - Firenze 247,53 237,34 257,72 136,12 128,82 143,42
Firenze 255,01 239,82 270,20 142,43 131,68 153,18
Fiorentina Nord-Ovest 238,35 218,92 257,78 127,35 113,48 141,22
Fiorentina Sud-Est 239,77 217,26 262,27 122,95 107,05 138,86
Mugello 255,04 216,31 293,76 161,33 130,43 192,23
Regione Toscana 264,21 259,18 269,23 135,55 132,04 139,07
valore inferiore Empoli: 245,31 225,50 265,12 Empoli: 123,36 109,60 137,12
valore superiore Viareggio:324,75 298,47 351,03 Lucca: 154,68 139,30 170,07
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dell’ASL 10 è infatti superiore, sebbene di poco, a quello
delle ASL di Empoli, Siena e Pistoia.
In un quadro che resta comunque decisamente positivo per
la ASL 10, la tabella 2 mostra come il vantaggio nella mor-
talità della ASL 10 rispetto alla Toscana:
a) riguarda più i maschi che le femmine. Mentre il tasso

standardizzato di mortalità dei maschi della ASL 10 è
significativamente inferiore a quello toscano, il tasso
standardizzato di mortalità delle femmine della ASL
10 non è significativamente inferiore a quello tosca-
no;

b) copre praticamente tutto l’arco delle cause di morte
con poche, specialmente per i maschi, consistenti
eccezioni.

Le differenze statisticamente significative nella morta-
lità a favore della ASL 10 

Nei confronti della Toscana riguardano soprattutto le malat-
tie del sistema circolatorio, in tutte le loro specificazioni sia
per i maschi che per le femmine. La cardiopatia ischemi-
ca, le malattie cerebrovascolari e l’infarto del miocardio
hanno tassi standardizzati di mortalità consistentemente
inferiori nella ASL 10 rispetto alla Toscana. Essendo le
malattie del sistema circolatorio la prima causa di morte si
capisce bene come e quanto queste differenze si riflettano
sulle differenze nei tassi standardizzati di mortalità per
tutte le cause tra la ASL 10 e la regione. Altre differenze
significative a favore della ASL 10 di Firenze si registrano,
per quanto riguarda i maschi, per bronchite, enfisema e
asma e, all’interno dei traumatismi ed avvelenamenti, per i
suicidi. Differenze statisticamente significative, sempre a
favore della ASL di Firenze, sono altresì sfiorate, tra i
maschi, all’interno delle malattie dell’apparato digerente,
per la cirrosi epatica, complessivamente per i traumatismi

e avvelenamenti e, al loro interno, anche per gli incidenti
stradali.

Le differenze statisticamente significative nella mortali-
tà a sfavore della ASL 10 

Nei confronti della Toscana riguardano in modo inequivoca-
bile:
i disturbi psichici, sia per i maschi che per le femmine.
Inoltre, tra le femmine si registra una mortalità statistica-
mente superiore a quella regionale per il tumore al polmone.
Differenze significative in più sono sfiorate, sempre relativa-
mente alle femmine, anche per il tumore allo stomaco e
per le malattie dell’apparato respiratorio

Mortalità evitabile ed analisi per Zona

Analizzando la mortalità generale prima dei 65 anni
(tabella 3), un importante indice di mortalità “prematura”
(che può essere considerato come un “campanello di allar-
me” analogo agli “eventi sentinella”, ma di carattere più
generale e meno influenzato da problemi di qualità delle
codifica delle diagnosi di morte e di numerosità degli
osservati) le differenze tra ASL 10 e valori medi regionali si
attenuano, anche se nei maschi la differenza è ancora ai
limiti della significatività statistica. Più articolata si presen-
ta l’analisi per Zona. Infatti permane l’elevata mortalità
nella Zona Mugello, mentre la Zona Firenze presenta valo-
ri sovrapponibili a quelli medi regionali.
La mortalità per tumori, e per le principali sedi tumorali
presenta nella maggior parte dei casi valori analoghi, o
comunque non significativamente diversi, dai valori medi
regionali. Si segnalano però tassi più elevati per:
- tumore del polmone nelle donne dell’intera ASL e,

in particolare, della Zona Firenze;



- tumore dello stomaco nelle Zone Mugello e
Fiorentina Sud-Est.

La mortalità per malattie circolatorie, e per le sue princi-
pali componenti, la cardiopatia ischemica e le malattie
cerebrovascolari, presentano nella ASL 10 valori signifi-
cativamente inferiori ai valori medi regionali in entrambi i
sessi. Tale differenza spiega in parte sostanziale la ridotta
mortalità generale della ASL 10 osservata in precedenza.
All’interno di tale quadro si hanno però elevati tassi di mor-
talità per l’insieme delle malattie circolatorie nel Mugello.

La mortalità per malattie degli apparati digerente e respi-
ratorio e le cause violente non si scosta significativa-
mente dai valori medi regionali. Per quanto riguarda le
cause violente si segnala un tasso elevato, anche se non
significativamente differente, per la Zona Mugello. La mor-
talità per incidenti stradali presenta, nei maschi, un tasso
inferiore al valore medio regionale. La mortalità per suici-
dio è significativamente inferiore ai valori medio regionali
nei maschi. La mortalità per overdose è viceversa supe-
riore ai valori medi regionali, anche se le differenze non
sono significative.

3) Integrazione ambiente e salute –
il traffico autoveicolare

Lo studio della relazione ambiente-salute applicata all’am-
biente urbano è complesso, sia a causa della molteplicità
dei possibili inquinanti, sia per la presenza di gruppi di
popolazione a diversa suscettibilità nei confronti degli
effetti di tali inquinanti, sia infine per le differenti modalità
con cui può avvenire l’esposizione, in relazione alle attività
svolte e agli ambienti frequentati.

Il traffico autoveicolare risulta comunque il più importante fra
i problemi che influiscono sulla qualità dell’ambiente e della
vita nelle aree a maggior sviluppo economico e sociale.
Gli impatti dei sistemi di trasporto sono molteplici e colpi-
scono simultaneamente l’ambiente e la salute degli utenti
della strada e di coloro che risiedono nelle vicinanze.
Di seguito riportiamo un inquadramento dei maggiori
impatti del traffico autoveicolare sulla salute, con partico-
lare enfasi su alcuni studi locale, già effettuati o in fase di
progetto, per una più idonea valutazione sanitaria dell’e-
sposizione agli inquinanti della popolazione residente nel-
l’area metropolitana fiorentina.

Gli inquinanti atmosferici rilevati nell’area fiorentina:

Esiste un legame fra la presenza di fonti di emissione di
inquinanti atmosferici, le concentrazioni di singoli agenti
nell’aria attraversata da quelle fonti (es. NOX, CO, IPA, ben-
zene ect.) e le effettive esposizioni degli individui che
respirano quell’aria. Tale legame è però soggetto a nume-
rose variabili - tecnologiche, spaziali, temporali - e non è
possibile definirlo esattamente una volta per tutte. Un

esempio noto a tutti è quello dell’ossido di carbonio (CO): la
sua concentrazione nell’ambiente esterno urbano dipende
principalmente dal traffico auto-veicolare ed è uno degli
inquinanti monitorati da lungo tempo in aria urbana. I più
gravi effetti della inalazione di CO, fino alla morte, vengono
però costantemente causati dalla concentrazione che esso
raggiunge negli ambienti chiusi, a causa di malfunziona-
menti di fonti di combustione per riscaldamento. Questo
accade perché in quelle circostanze si verificano le esposi-
zioni di più lunga durata, capaci di sostituire completa-
mente l’ossigeno nel sangue.

Risulta perciò ancora difficile, nonostante la ricerca epide-
miologica si stia sempre più affinando, fare stime di rischio
e valutazioni sanitarie escludendo l’esposizione ad agenti
presenti, a livelli assolutamente non trascurabili, soprattut-
to in ambiente indoor, dove la popolazione passa la mag-
gior parte della giornata.

I progetti integrati di valutazione sanitaria per 
l’area fiorentina:

L’ARPAT e l’Azienda Sanitaria di Firenze che si occupano di
monitorare e valutare sia le fonti di emissioni che le con-
centrazioni ambientali degli inquinanti, partecipano e pro-
muovano studi mirati alla valutazione delle esposizioni
effettive della popolazione urbana, in collaborazione con la
UO Epidemiologia Ambientale e Occupazionale del CSPO di
Firenze (Istituto Scentifico della Regione Toscana) e con
l’Agenzia Regionale di Sanità della Toscana.
Sono stati messi a punto per la popolazione residente nel-
l’area metropolitana fiorentina due progetti integrati, che
indagano su scenari diversi:

1. Progetto - Valutazione dell’esposizione a benzene
nell’area fiorentina

Il progetto è stato realizzato tra il 2001 ed il 2002 e ci sono
già i primi risultati, anche se ulteriori analisi sono necessa-
rie per una valutazione conclusiva del progetto. L’obiettivo
era quello di valutare l’esposizione a benzene globale, sia
indoor che outdoor, in inverno e in estate, di alcuni cittadi-
ni che vivono e lavorano nell’area metropolitana fiorentina.
Il benzene è una sostanza nota per il suo potere cancero-
geno, evidenziato in studi su lavoratori esposti a livelli ele-
vati (circa 100-1000 volte superiori a quelli che si registra-
no comunemente nella città). Non è certo se livelli di ben-
zene, come quelli che si ritrovano oggi nell’aria dei centri
urbani, siano dannosi, cioè se comportino un rischio, anche
se basso, di contrarre leucemia o altre patologie oncologi-
che. D’altra parte conoscere l’esposizione dei cittadini
risulta importante sia per validare i sistemi di sorveglianza
ambientale, sia per la programmazione di studi epidemio-
logici.
Sono state programmate due campagne di misurazione del
benzene (una nel dicembre 2001 e una nel giugno 2002).
Sono stati campionati, in modo casuale, 67 individui non
fumatori residenti a Firenze nel quartiere 5 (Rifredi), in stra-
de con diversi volumi di traffico, per cui i risultati ottenuti
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potranno essere utilizzati per stime su strade in altre aree
residenziali, che hanno volumi di traffico sovrapponibili.
A questi soggetti è stato chiesto: a) di indossare un prele-
vatore personale passivo di benzene, denominato “radiel-
lo®”, per 4 giorni consecutivi, dal lunedì al giovedì della
settimana prescelta; b) raccogliere le urine per 3 giorni
consecutivi a partire dal 2° giorno per misurare le concen-
trazioni di due metaboliti del benzene; c) riempire un que-
stionario ove erano poste domande su tutti gli spostamen-
ti effettuati nei 4 giorni dello studio per ciascuna settima-
na. Inoltre sono state effettuate misure di benzene ambien-
tale, sia outdoor che indoor, in 11 appartamenti ove abita-
vano 20 dei 67 soggetti in studio.Oltre ai metaboliti del
benzene è stata ricercata anche la cotinina per evidenzia-
re l’eventuale contributo del fumo passivo.

Risultati:
La media della concentrazione di benzene rilevata con il
radiello®, per i 67 soggetti campionati è risultata pari a
6,94 µg/m3 ( DS= 2,09) nel mese di dicembre e pari a
1,95 µg/m3 (DS= 1,20) nel mese di giugno; solamente il
10% delle osservazioni sono risultate superiori al valore di
10 µg/m3 (che costituisce l’attuale obiettivo di qualità del-
l’aria per le aree urbane, come media annuale). Tuttavia
solo il 20% dei valori rilevati in periodo invernale si collo-
cano al di sotto di 5 µg/m3 , valore che è indicato come
obiettivo di qualità da parte della Unione Europea per il
2010.
Le medie delle concentrazioni ambientali di benzene rile-
vate mediante campionatori passivi, all’interno e all’ester-
no degli 11 appartamenti ove abitano 20 dei soggetti del
campione di cittadini in studio, non si sono scostati sostan-
zialmente da quelli rilevati con i campionatori personali
(vedi tabella 4). Lo stesso risultato si ha quando si con-
frontano i valori di benzene individuale con i valori rilevati
dalle centraline di monitoraggio.
Valutazione dei dati:
L’obiettivo principale dello studio era di valutare se le con-
centrazioni di benzene rilevate dalle stazioni di monitorag-

gio fossero una buona stima dell’esposizione dei cittadini.
Nello studio condotto a Firenze i valori di benzene misura-
ti a livello individuale sono risultati in media inferiori a quel-
li rilevati all’esterno delle abitazioni nella stagione estiva e
sostanzialmente uguali a quelli esterni nella stagione
invernale. Infine il fumo passivo (considerando come espo-
sto a fumo passivo chi presentava valori di cotinina urina-
ria > 4 µg/g creatinina) comporta un innalzamento dei
valori di concentrazione di benzene.

2. Progetto - Le grandi opere e le infrastrutture di tra-
sporto pubblico: sorveglianza dell’impatto sulla
salute della popolazione residente

L’inizio, nel corso del 2001-2002, dei cantieri dell’alta velo-
cità e di altre importanti opere nell’area Fiorentina, rende
necessaria la programmazione di un sistema di sorveglian-
za basato su parametri epidemiologici, di percezione del
rischio da parte della cittadinanza residente e di qualità
della vita, che permetta di prendere in esame in un model-
lo complesso le diverse componenti, al fine di produrre una
visione d’insieme dell’impatto atteso sulla salute e sulla
qualità della vita.
Il progetto ha quindi come obiettivo primario la tutela della
salute e della qualità della vita della popolazione residente
a Firenze e nell’area metropolitana, in relazione alla realiz-
zazione di grandi opere, tra cui le più importanti sono:
- TAV, sottoattraversamento di Firenze e nuova sta-

zione ferroviaria;
- terza corsia autostradale;
- tramvia e nuova viabilità;
- nuove infrastrutture e poli commerciali;
- ristrutturazione poli ospedalieri.

Sorveglianza ambientale

I fattori di rischio ambientale finora concordemente indivi-
duati, di cui è necessario valutare effetti prevedibili, riguar-
dano l’inquinamento atmosferico e il rumore.
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Tabella 4 Concentrazioni medie di benzene misurate con prelevatore personale (su 67 soggetti e su 20 
soggetti) e con prelevatore fisso all’interno ed esterno delle abitazioni dei 20 soggetti.

Inverno Estate
media (DS) mediana range media (DS) mediana range

Personale (67) 6.9 (2.2) 6.9 (2.7-12.8) 2.0 (1.2) 2.1 (0.01-5.2)
Personale (20) 7.09 (1.42 6.9 (4.8-11.9) 1.95 (1.2) 2.1 (0.01-5.2)
Inter casa (20) 6.1 (2.4) 5.2 (3.3-9.6) 3.3 (1.3) 3.1 (1.7-6.0)
Inter casa (20) 5.3 (2.0) 4.8 (2.9-8.7) 2.8 (1.3) 2.5 (1.6-6.2)
Ester casa (20) 7.4 (3.4) 6.3 (3.4-12.3) 5.6 (2.4) 5.3 (2.1-8.8)

Staz. residenziali 3.1 1.9 
Staz. Traffico 8.2 7.7
Tutte 5.7   4.8



Inquinamento atmosferico

Riguardo agli inquinanti atmosferici, oltre al prevedibile
incremento di polveri grossolane nelle immediate prossi-
mità dei cantieri, l’incremento nella concentrazione di alcu-
ni parametri potrebbe verosimilmente essere un effetto
indiretto dei lavori in quanto dipendente dall’aumento del
traffico stradale da parte di mezzi legati alle attività (mezzi
pesanti, motori diesel ecc.). Oltre alla rilevazione degli
inquinanti primari derivanti dal traffico, già monitorati in
maniera omogenea in tutta la città di Firenze e nei Comuni
limitrofi, è opportuno misurare anche la frazione fine ed
ultrafine delle polveri (PM10 - PM2,5 – PM1), per verifica-
re eventuali incrementi nelle medie annuali di questo inqui-
nante. Per quanto riguarda invece le aree poste nelle
immediate vicinanze dei cantieri (recettori sensibili in par-
ticolare), il monitoraggio potrebbe essere limitato alle pol-
veri, nonché agli Idrocarburi Policiclici Aromatici-IPA (origi-
nati dai motori diesel) ed eventualmente al benzene.
Queste misure dovrebbero essere condotte simultanea-
mente all’interno ed all’esterno dei recettori identificati.

Rumore

Per quanto riguarda l’impatto dei cantieri sulla popolazione
residente nelle vicinanze, da una parte sarà verificata da
ASL (tramite un questionario) la sensibilità della popolazio-
ne ai livelli di rumorosità consentiti in deroga ai limiti di
legge, dall’altra sarà attivato un controllo sul rispetto di tali
livelli, a cura di ARPAT.
Per quanto riguarda il rumore da traffico, una verifica siste-
matica dei mutamenti del clima acustico, prodotti dalle
variazioni dei flussi di traffico conseguenti dall’apertura dei
cantieri, necessita di una ampia caratterizzazione ante
operam della rumorosità delle strade nelle zone circostan-
ti le aree di intervento (una previsione dettagliata degli assi
viari interessati a variazioni non è ad oggi possibile), per
consentire una successiva verifica mirata dei mutamenti
che sono avvenuti. Tale monitoraggio potrebbe essere
previsto tra le incombenze del conduttore dell’opera
secondo quanto disposto dall’Osservatorio ambientale,
altrimenti potrà essere realizzato da ARPAT solo con
risorse aggiuntive.
Alcune scuole e strutture sanitarie o per anziani possono
essere oggetto di un monitoraggio periodico volto a defini-
re l’evoluzione del clima acustico (a cura di ARPAT).

Sorveglianza sullo stato di salute

a) Valutazione di dati sanitari, ma non solo, correlabili ai
rischi ipotizzati e oggetto di raccolta routinaria, “letti”
alla luce della situazione legata alle opere, pur nella
consapevolezza che da ciò si possono rilevare solo
variazioni macroscopiche, ma considerando che l’u-
tilizzo di dati correnti permette comunque di confron-
tare il periodo precedente con quello successivo all’i-
nizio dei lavori con costi contenuti. Fra i dati da pren-
dere in considerazione per verificare la fattibilità del
progetto di sorveglianza, si possono indicare:

• Ricoveri ospedalieri per patologie respiratorie
• Consumo di farmaci per malattie respiratorie
• incidenti stradali
• Tempi di percorrenza dei mezzi di soccorso o dei

mezzi pubblici, come indicatori dell’andamento del
traffico urbano.

b) Programmazione di uno studio ad hoc sulla modifi-
ca della qualità della vita nella popolazione interes-
sata dai lavori. Le grandi opere in fase di avvio,
caratterizzate da lunga durata e dalla localizzazione
in un tessuto urbano già sofferente, incideranno
sotto diversi aspetti sulla vita dei cittadini (aumento
dei tempi di percorrenza, modifica dei percorsi e dei
ritmi abituali, incertezza sul futuro della propria abi-
tazione sia per quanto riguarda il valore economico
che gli aspetti di fruibilità, disagi legati al rumore,
alla polverosità ecc.). Alcuni di questi disagi trovano
la loro manifestazione attraverso le segnalazioni da
parte dei cittadini, che in questo periodo dovranno
essere gestite con particolare cura al fine di contri-
buire al progetto di sorveglianza. Questo studio,
affronterà quindi anche altre tematiche, rifacendosi
a un concetto globale di salute; si propone di appro-
fondire alcuni aspetti particolari del disagio ma
anche di confrontare popolazioni diversamente
esposte e di seguire nel tempo l’andamento dei
fenomeni.

Il carattere di ricerca che riveste lo studio richiede un
impegnativo lavoro sia preparatorio che per la sua esecu-
zione, pertanto questo punto potrà essere realizzato solo se
oggetto di un finanziamento ad hoc, erogato in tempi molto
brevi per consentire la rilevazione della situazione prima
dell’avanzamento dei lavori.

Il rumore

In relazione ai valori guida ed agli standard igienico-sani-
tari proposti dall’OMS e dal “Libro Verde” della
Commissione Europea per i vari ambienti di vita, i livelli di
esposizione della popolazione si collocano molto al di
sopra di tali valori, pertanto è utile un raffronto con i reali
livelli di rumore, rilevati o stimati da ARPAT negli ultimi
anni, cui risulta esposta la popolazione residente nell’area
omogenea fiorentina ed espressi in percentuale nella
tabella 5 :
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Tabella 5 percentuale di popolazione esposta 
a rumore in facciata (lato strada) al 
di sopra dei limiti

Periodo Livelli sonori medi Percentuale di 
popolazione

Diurno > 65 dB 55 %
Notturno > 55 dB 90 – 100 %



Soprattutto nelle strade a più intenso traffico sono general-
mente presenti elevati livelli di rumore che superano
mediamente di oltre 10 dB i limiti di legge ed i valori guida
(OMS e UE).
In relazione agli elevati livelli outdoor rilevati, particolare
attenzione meritano i livelli indoor degli ambienti di vita dei
bambini (aule scolastiche, asili, abitazioni, ect.), infatti
sembra oramai certo che l’esposizione cronica al rumore
risulta dannosa soprattutto per i bambini. Gli effetti più
gravi si hanno particolarmente sui bambini più piccoli nei
quali si stanno formando il linguaggio e le capacità di
apprendimento. Talvolta le più importanti fonti di rumore
sfuggono al controllo degli insegnanti o dei progettisti
degli edifici scolastici e, purtroppo, abbastanza spesso, la
fonte di rumore è costituita dalla disposizione degli spazi
scolastici. I progettisti dovrebbero tenere sempre presen-
te la destinazione d’uso che verrà fatta degli spazi che
stanno progettando e considerare i vari ambienti, sia
indoor che outdoor, in funzione delle persone che in essi
dovranno vivere e lavorare. Soprattutto per gli asili e le
scuole, gli spazi devono essere progettati tenendo nel
debito conto che i bambini hanno bisogno di attività rumo-
rose, ma che i livelli acustici consequenziali non devono
essere dannosi né per loro, né per gli altri operatori pre-
senti nella struttura.

In conclusione, qualunque provvedimento venga adottato
per diminuire il rumore e ridurre l’esposizione umana, in
relazione agli effetti sulla salute è sempre bene approfon-
dire i seguenti aspetti:

• Considerare i vari ambienti, sia indoor che outdoor,
in funzione delle persone che in essi vivono. Le
scuole, i parchi-gioco, le case e gli ospedali, ad
esempio, hanno specifiche e differenti esigenze in
relazione ai limiti di rumore.

• Valutare bene gli ambienti con differenti sorgenti di
rumore e condizioni tali da amplificare gli effetti del
rumore. Speciale attenzione dovrebbe essere posta
sull’uso del territorio e la programmazione dei tra-
sporti nelle aree con sorgenti di rumore multiple,
che possono amplificarne gli effetti.

• Tenere conto per le valutazioni sanitarie, dei sog-
getti più a rischio, in relazione agli effetti negativi
sulla salute dei trasporti, come i bambini, gli anzia-
ni, chi ha deficit uditivi.

• I livelli di rumore riferiti ad abitazioni, scuole, ospe-
dali, luoghi di lavoro e parchi, dovrebbero essere
sempre a disposizione del pubblico.

• Dovrebbe essere fatta una sorveglianza sanitaria ed
una periodica valutazione degli effetti negativi sulla
salute correlati al rumore (ad es. la comprensione
delle parole, i disturbi del sonno e la sensazione di
malessere); nelle zone dove questi dati possono
essere utilizzati e raffrontati con i dati ambientali di
esposizione al rumore, si potranno meglio valutare i
provvedimenti adottati per ridurre la rumorosità.

• I dati ambientali di esposizione e quelli relativi agli
effetti sanitari, devono essere prodotti in formato

chiaro e comprensibile per i decisori politici, ad
esempio, utilizzando mappe dove si possano indivi-
duare facilmente le zone urbane ad elevata esposi-
zione, così che possano essere utilizzate nelle valu-
tazioni sanitarie sull’impatto ambientale, soprattutto
di opere rilevanti come le grandi infrastrutture di
trasporto, e nelle decisioni relative alla pianificazio-
ne territoriale ed ai piani regolatori di grandi città.

Gli incidenti stradali

Ogni anno nel mondo circa 1.000.000 di persone muore
per incidenti stradali. In I tal ia ogni anno si  osserva-
no in seguito ad incidenti  stradal i  circa 8.000 morti
(Statistiche Sanitarie), 20.000 invalidi (stima di massima),
170.000 ricoverati (stima progetto SISI/ISS), circa 500.000
prestazioni di pronto soccorso senza ricovero (stima pro-
getto SISI/ISS).
A livello sanitario il problema non è stato affrontato abba-
stanza, anche se dai dati aggiornati al 1999/2000 si può
constatare che in Italia il costo sociale è di  524,00 per
cittadino, circa il 26% in più della media europea. Rispetto
alla mortalità generale nell’anno (550.000 morti), gli inci-
denti stradali rappresentano meno del 2% di tutte le morti.
Tuttavia:
• la gran parte delle 550.000 morti osservate nell’an-

no è sostanzialmente “fisiologica”, la metà di tutti i
decessi avviene infatti sopra i 78 anni di età; 

• il 50% dei decessi per incidente stradale riguarda
soggetti sotto i 41 anni;

• il 25% dei decessi per incidente stradale riguarda
soggetti sotto i 23 anni.

• Sotto i 40 anni di età gli Incidenti Stradali costitui-
scono attualmente la prima causa di morte.

Il problema interessa particolarmente i più giovani, cosa
drammaticamente evidenziata dal fatto che negli ultimi 30
anni sono morte in Italia in seguito ad incidente stradale
circa 300.000 persone, di cui un terzo (100.000) aveva
età compresa tra 15 e 29 anni.

Le principali fonti di dati sulla mortalità per incidente sono
le Statistiche Sanitarie dell’ISTAT e le Statistiche degli
Incidenti Stradali ISTAT-ACI. Per il 2000 le statistiche ISTAT-
ACI riportano per la Toscana 428 vittime per incidente stra-
dale; nell’archivio del RMR - Registro di Mortalità
Regionale - i decessi sono stati 470. La differenza è dovu-
ta al fatto che l’ISTAT-ACI attribuisce la mortalità al luogo
dove si verifica l’incidente stradale e considera solo i
decessi che si verificano entro 30 giorni dall’evento, men-
tre il RMR, così come le statistiche sanitarie ISTAT, fa rife-
rimento ai decessi che si verificano entro un anno di tempo
dall’incidente, e al luogo di residenza dei soggetti decedu-
ti. Per quanto riguarda la tipologia dei soggetti morti per
incidente stradale, nel 1999 in Toscana i pedoni rappre-
sentavano il 18,6 % (12 % circa è il valore medio naziona-
le secondo ISTAT-ACI). I pedoni vengono coinvolti soprat-
tutto nelle aree urbane, mente nelle strade extraurbane
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Nella tabella 7 vengono invece riportati, per il 2001, i dati
ACI-ISTAT riferiti alle strade extraurbane ed autostrade di
tutte le province della Regione Toscana. Gli indicatori stati-
stici considerati sono i seguenti:
• Ikm ➔ Incidenti per km, n° incidenti relativi alla

provincia in rapporto all’estesa km di tutte le strade
provinciali;

• Tm ➔ Tasso di mortalità, n° morti per 1000 inci-
denti relativi alla provincia;

• Ig ➔ Indice di gravità, n° morti per 1000 infortu-
nati relativi alla provincia;

• Ria ➔ Rischio di incidenti per area, rapporto fra
Ikm della provincia ed Ikm medio nazionale;

• Rma➔ Rischio di mortalità per area, rapporto fra
Tm della provincia e Tm medio nazionale.

E’ attualmente in corso un’indagine sugli incidenti stradali
avvenuti nel comune di Firenze a cui partecipano l’Azienda
sanitaria ( S.A. di Epidemiologia e Dipartimento di
Prevenzione) .L’indagine è mirata alla valutazione dei costi di
ospedalizzazione degli incidenti con prognosi complessiva
superiore ai quaranta giorni e si basa su una lettura integra-
ta dei dati correnti: l’archivio dati della Polizia Municipale e
le schede di dimissione ospedaliera dell’Azienda. L’interesse
ad approfondire le conoscenze su questo fenomeno non
nasce come si è visto da evidenze epidemiologiche locali

particolarmente allarmanti: nella specifica realtà fiorentina vi
sono tuttavia alcuni aspetti particolari quali la presenza di un
numero elevatissimo di ciclomotori circolanti e le pesanti
problematiche legate alla viabilità urbana, per la presenza di
numerosi cantieri in vari punti strategici della città. E’ oppor-
tuno quindi intervenire con argomenti validi e documentati
sia nel promuovere la maggior sicurezza del traffico moto-
rizzato che una sua riduzione. La necessità di promuovere
forme di mobilità più salutari, rispetto al prevalere dei mezzi
di trasporto motorizzati privati, deve a sua volta essere valu-
tata in un rapporto costi/benefici anche in base ai dati sulla
sicurezza. La costituzione di un vero e proprio osservatorio
su questo fenomeno, che comporta un notevole sforzo orga-
nizzativo e impiego di risorse dedicate, pare avere senso a
livello provinciale o quanto meno di area metropolitana.

4) Le segnalazioni dei cittadini 
e l’ambiente di vita 

Le segnalazioni di inconvenienti igienico-ambientali effet-
tuate dai cittadini, sia a livello individuale che collettivo,
sono in larga parte messe in relazione ad effetti molesti
che, a causa di un peggioramento della qualità della vita,
possono per via indiretta comportare anche un deteriora-
mento dello stato di salute degli individui coinvolti, soprat-

sono i conducenti ed i trasportati ad essere più frequente-
mente le vittime. Nella fascia 15-19 anni, la maggior
parte dei decessi si ha in ciclomotoristi. Dagli anni ’90
l’UE ha promosso due Programmi per la Sicurezza
Stradale, che hanno come obiettivo la riduzione delle vitti-
me del 40 % entro il 2010 (da 45.000 a 25.000 per anno).
Peraltro, pur osservando dai dati rilevati in Toscana negli
ultimi 30 anni una sensibile diminuzione della mortalità per

incidente stradale, tuttavia, se si esamina questa dimi-
nuzione all’interno di classi di età, si può osservare
che essa è quasi inesistente nella fascia 15-29 anni.

Riportiamo sotto due tabelle riferite ai dati locali sugli inci-
denti stradali. Nella tabella 6 vengono riportati i dati della
mortalità (1998-2000) per incidenti stradali di soggetti
residenti nella ASL 10.
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Tabella 6 - Mortalità per incidenti tradali. Soggetti residenti nella ASL 10.
Tassi standardizzati (per 100.000) per età, standard: Toscana 2000. Triennio 1998-2000.
(fonte: Elaborazione: Agenzia Regionale di Sanità su archivio Registro Mortalità Regionale-CSPO)

ZONE SOCIO-SANITARIE 
ED AZIENDE USL 
DI RESIDENZA Maschi Femmine

Tasso Tasso 
Standardizzati Limiti di confidenza Standardizzati Limiti di confidenza

Inferiore Superiore Inferiore Superiore
Incidenti stradali
USL 10 – Firenze 17,35 14,88 19,83 5,18 3,94 6,43
Firenze 17,59 13,97 21,20 3,77 2,30 5,24
Fiorentina Nord-Ovest 18,48 13,30 23,66 5,14 2,61 7,66
Fiorentina Sud-Est 15,21 10,04 20,38 6,12 3,01 9,23
Mugello 17,69 8,67 26,71 11,14 4,20 18,07
Regione Toscana 21,73 20,41 23,05 6,57 5,89 7,24
Valore inferiore Pistoia: 14,13 10,14 18,12 Siena. 4,99 2,87 7,19
Valore superiore Empoli: 33,16 26,49 39,84 Lucca: 10,36 6,91 13,81



Tabella 7 Indicatori statistici per provincia – 2001. (fonte: ACI-ISTAT, maggio 2003) 
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tutto nei centri urbani. E’ da premettere che la registrazio-
ne informatizzata dell’attività delle UU.FF. di Igiene e Sanità
Pubblica, iniziata nel 2001, non ha ancora standard omo-
genei di rilevazione per le 4 Zone, pertanto, sulle segnala-
zioni pervenute non è possibile un raffronto con periodi
precedenti al 2002, anche se ciò sarebbe utile per studia-
re eventuali variazioni nel tempo. Comunque, si auspica
che nel corso del 2003 tali segnalazioni ed esposti possa-
no essere oggetto di ulteriori analisi ed elaborazioni,
soprattutto in prospettiva della realizzazione del progetto di
sorveglianza sanitaria, sopra menzionato, riferito ai lavori
per le grandi opere e le infrastrutture di trasporto pubblico.

L’attività svolta nel 2002, a seguito delle segnalazioni dei
cittadini per inconvenienti igienico-ambientali, è riportata
nella tabella 8 e nel grafico 1.
Fra gli “inconvenienti igienici vari”, sono compresi in
genere quelli segnalati da privati, con tipologia molto
varia, tra cui citiamo, la presenza di agenti infestanti, la
tenuta di animali domestici, il malfunzionamento di
impianti tecnici in civili abitazioni, ect., che si manifesta-
no nella maggior parte dei casi in luoghi e spazi privati.
Concludiamo questa sezione sugli inconvenienti igieni-

co-ambientali con una breve riflessione su 2 tipologie di
segnalazioni riferite al rumore ed ai campi elettroma-
gnetici.

l’inquinamento acustico 

In relazione alla percezione del disturbo da parte della
popolazione, è l’evento che più è in aumento, soprattutto
nei centri urbani, per il traffico stradale e la presenza di
autostrade e ferrovie; inoltre, nel periodo estivo, varie atti-
vità ricreative e manifestazioni all’aperto ostacolano le nor-
mali attività quotidiane e, soprattutto nel periodo notturno,
il riposo.
A seguito delle valutazioni tecniche effettuate dal Dip.
ARPAT sul disturbo da rumore segnalato attraverso gli
esposti pervenuti alle UU.FF. di Igiene e Sanità Pubblica, sia
da parte di singoli cittadini che di comitati, le conseguenti
valutazioni igienico-sanitarie vengono indirizzate alle
Amm.ni Comunali, per gli opportuni interventi di risana-
mento previsti dalle vigenti normative sulla prevenzione
dell’inquinamento acustico.
Per il 2003, oltre a proseguire con gli interventi di informa-
zione e comunicazione dei rischi per la salute legati all’in-

Tabella 8 - Esposti per inconvenienti igienico-ambientali 2002 

ZONE ASL 10 Inc. igienici Rifiuti e Igiene Emissioni Rumore Campi Scarichi/ Amianto
vari Urbana in atmosfera magnetici Maleodoranze Eternit

Firenze 103 87 70 46 2 42 8
Nord Ovest 64 7 8 26 4 21 7
Sud Est 24 27 21 38 3 46 5
Mugello 36 12 2 8 1 12 3
ASL 10 227 133 101 118 10 121 23



quinamento acustico, sarà importante porre le basi per un
progetto articolato, in collaborazione con ARPAT, sulla defi-
nizione di criteri di valutazione indiretta dei rischi sanitari,
assolutamente sottostimati in relazione ai livelli di esposi-
zione della popolazione, che risultano, come già riferito
nella sezione dedicata al rumore, molto al di sopra degli
standard igienico-sanitari proposti dall’OMS e dal “Libro
Verde” della Commissione Europea.

I campi elettromagnetici – CEM

Negli ultimi anni si è evidenziata a livello nazionale un’ele-
vata percezione del rischio nella popolazione generale. I
possibili effetti sulla salute a seguito di esposizione ai
Campi Elettrici e Magnetici (CEM) sia da linee elettriche
ma, soprattutto da impianti di telecomunicazioni, hanno
generato una tale preoccupazione nella popolazione, così
da attribuire ad essi anche rischi mai dimostrati.
Tralasciando una più approfondita analisi dei motivi che
sono alla base di questi fenomeni di percezione del rischio,
si possono solo elencare quelli che a nostro parere risulta-
no le motivazioni più credibili: ad es. l’esposizione non
volontaria, la paura per ciò che non è familiare, l’accosta-
mento delle radiazioni non ionizzanti a quelle ionizzanti, la
scarsità di controlli e verifiche, il vorticoso aumento dei
telefoni cellulari e delle stazioni radio base nel giro di
pochissimi anni, ect. In particolare, nel campo della telefo-
nia mobile, l’informazione e la comunicazione del rischio,
la comunicazione tra esperti, enti pubblici, società di tele-
fonia e la popolazione generale, è risultata assolutamente
inefficace.
Di fronte a tante e tali preoccupazioni, consapevoli che i
cittadini hanno sicuramente diritto ad essere informati in
modo accurato, affidabile e credibile, il Dipartimento di
Prevenzione dell’ASL 10 ha aderito all’Accordo procedura-
le fra la Provincia di Firenze, il Dipartimento Provinciale
ARPAT di Firenze ed i gestori della telefonia mobile, sulle

procedure autorizzative e di controllo in materia di realiz-
zazione e gestione di reti di telefonia cellulare sicure, ed ha
fatto propri gli obiettivi sull’informazione previsti in tale
Accordo, prendendo in considerazione i seguenti punti:

- aggiornamenti periodici dei progressi della ricerca
scientifica nell’ambito del “Progetto Internazionale
CEM” avviato nel 1996 dall’OMS;

- favorire le azioni preventive tendenti a limitare l’e-
sposizione;

- informare periodicamente i cittadini sul rispetto dei
limiti vigenti;

- fornire notizie relative alle cautele da adottare da
parte di particolari soggetti a rischio.

Durante il 2002, fra gli “esposti” inviati dai cittadini, le
segnalazioni meno frequenti riguardano i CEM; sembrereb-
be quindi valida la strategia adottata nei confronti delle
Amm.ni Locali e della popolazione generale, che si basa su
una idonea valutazione tecnica degli impianti (ARPAT), e
sulla conseguente informazione e comunicazione delle evi-
denze scientifiche sui rischi (ASL).

5) Appendice 

Modificazioni della struttura economica e demografica
e ripercussioni sullo stato di salute

Dai dati sopra riportati emerge in primo luogo l’importante
effetto atteso della tendenza all’invecchiamento della
popolazione per quanto riguarda l’intensità di uso dei ser-
vizi sanitari. Ciò è particolarmente accentuato per la popo-
lazione della città di Firenze, è immediatamente visibile per
quanto riguarda l’uso dell’ospedale, ma è prevedibile
anche per gli altri tipi di consumo come i farmaci e la spe-
cialistica. Peraltro, la politica aziendale di contenimento
della ospedalizzazione attraverso una maggiore appropria-
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tezza dell’uso del ricovero, e di valorizzazione delle attività
sanitarie di comunità attraverso un rapporto organico con i
medici di medicina generale e un rafforzamento delle atti-
vità distrettuali, è finalizzata a mantenere sotto controllo i
fenomeni di possibile aumentato bisogno sia in termini di
spesa che in termini di stato di salute della popolazione.
E’ da notare come l’area di Firenze e comuni limitrofi con-
fermi, sulla base dei dati epidemiologici, la sua natura di
area metropolitana, con una presenza di problematiche
legate al lavoro, alla immigrazione, al turismo, che sono
comuni alle altre zone fortemente urbanizzate a livello
nazionale, ma che comunque richiedono particolare atten-
zione. I dati di mortalità confortano nell’indicare che,
rispetto ad altre aree urbane, la situazione fiorentina è
molto buona, e i problemi di emarginazione e degrado,
seppur presenti, sono abbastanza contenuti. Certamente
esiste un ulteriore spazio di azione in termini preventivi,
che dovrà essere affrontato a livello aziendale con una
politica di rafforzamento delle attività territoriali.
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LE VALUTAZIONI SULLA
SALUTE E IL BENESSERE
DELLA POPOLAZIONE 
RESIDENTE NELL’ASL 11

Fonti consultate e dati disponibili

I parametri scelti per la valutazione dello stato di salute
della popolazione comprendono dati di mortalità e morbo-
sità.
Lo studio mortalità generale e specifica fornisce elementi
utili per conoscere le patologie presenti in una popolazione
e poter valutare quindi, lo stato di salute, identificare i pro-
blemi sanitari esistenti e le eventuali priorità di intervento.
Lo studio di morbosità risulta importante ai fini preventivi
in quanto fornisce informazioni anche su quelle patologie
che non portano al decesso o che possono essere control-
late o guarire tramite terapia medica. La morbosità inci-
dente o prevalente risulta essere utile infatti solo quando le
segnalazioni vengono raccolte con criterio, perché norma-
te (es. notifica malattie infettive), oppure se la patologia è
inserita in un sistema osservazionale organizzato (es. regi-
stro tumori).
Per l’elaborazione di questo capitolo sono stati utilizzati
dati forniti dalla Regione Toscana sulla mortalità generale e
per le 17 grandi cause della classificazione internazionale
ICD IX; è stato anche utilizzato l’archivio del Registro
Tumori Toscano (RTT) relativo all’incidenza della leucemia
nella zona Empolese anni 1985/96. I dati sono stati raccol-
ti ed elaborati dall’Azienda USL11 (U.O. Epidemiologia, U.O.
igiene e Sanità Pubblica) che ha anche collaborato alla
redazione del presente capitolo.

I principali indicatori analizzati

Morbosità (S) 

Nel caso dell’empolese, non sono ancora stati compiuti
studi di significatività che permettano di stabilire la reale
attendibilità dei dati rilevati pertanto, anche valori che si
discostano dal dato regionale, la cui popolazione è stata
presa come riferimento, necessitano di essere verificati.

Morbosità (S) - Andamento di alcune patologie 
di interesse ambientale 

Leucemia

La leucemia è una patologia a etiologia multifattoriale che
può colpire tutte le fasce di età; sono numerosi i fattori
causali implicati: genetici, familiari, deficit immunologici,
infezioni virali, esposizione a radiazioni ionizzanti e altri
agenti fisici quali campi elettromagnetici, agenti chimici.
La correlazione tra campi elettromagnetici a 50 Hz deri-
vanti da elettrodotti ad alta tensione e insorgenza di leuce-
mie è oggetto di studio da molti anni, anche se non si è

ancora giunti a conclusioni definitive, si ritiene possa
esserci un rischio aggiuntivo di leucemia infantile per
esposizione a campi superiore a 0.2 micro Tesla. Per lo
IARC tali campi magnetici sono in classe 2B, ossia possibi-
li cancerogeni per leucemie infantili. Nel 1998 è stata fatta
un’ interpellanza parlamentare nella quale si prospettava
l’esistenza di un cluster (concentrazione di casi) di leuce-
mie nell’area circostante la centrale elettrica di Ponzano
(comune di Empoli), e si chiedeva una verifica da parte
dell’A.U.S.L.. Nel febbraio 2001, un articolo di stampa ipo-
tizzava un cluster di leucemie infantili in una scuola ele-
mentare di Sovigliana-Spicchio (comune di Vinci), attribui-
to a cause ambientali.
È’ stato pertanto attivato uno studio per monitorare l’inci-
denza dei casi di leucemia e verificare l’eventuale esisten-
za di cluster. Tale studio è stato effettuato dal Dipartimento
della Prevenzione dell’Az.USL, con la collaborazione della
UO Epidemiologia dell’Az.USL 11 e della UO Epidemiologia
Ambientale e Occupazionale del CSPO di Firenze (Istituto
Scientifico della Regione Toscana). Nella zona empolese
non si rilevano eccessi statisticamente significativi di casi
in nessun comune e in nessuna fascia di età. Considerata
la particolare importanza dei casi pediatrici si è provvedu-
to ad un’analisi più approfondita di tutti i casi di leucemia
nella fascia di età 0-14 anni nel periodo 1985-2000, non
rilevando alcun eccesso statisticamente significativo.
L’analisi dei presunti cluster effettuata tramite valutazione
dell’aggregazione spazio temporale dei casi e tramite una
georeferenziazione dei casi stessi ha confermato l’assenza
di cluster sia nella scuola di Sovigliana che nella zona di
Ponzano. I dati rilevati suggeriscono comunque l’opportu-
nità di continuare il monitoraggio dell’incidenza di questa
patologia.

Asma, eczema e rinite allergica dell’infanzia (Studio
Italiano sui Disturbi Respiratori nell’Infanzia e l’Ambiente -
SIDRIA)

Lo studio (SIDRIA) è stato condotto in Italia per fare una
stima sulla prevalenza dei disturbi respiratori e delle aller-
gie tra i bambini e gli adolescenti e per approfondire il ruolo
dei vari fattori di rischio. Lo studio è stato condotto su oltre
39.000 bambini delle scuole elementari e medie e in 10
centri dell’Italia Settentrionale e Centrale. Nella zona
Empolese l’indagine è stata eseguita durante l’anno scola-
stico 1994/1995 su campioni rappresentativi della popola-
zione scolastica delle scuole medie inferiori ed elementari,
ed è emerso che la frequenza di asma rientra nella media
nazionale (9%) per i bambini delle elementari ma ne è al di
sopra per i ragazzi delle scuole medie: (10,1%). Per le altre
affezioni respiratorie considerate non si rileva, invece,
alcuna criticità. Per quanto riguarda l’eczema, la zona
Empolese rientra nella media (12,4%).
Su invito del gruppo promotore dello studio ISAAC è stato
ripetuto il rilevamento a distanza di 6 anni negli stessi cen-
tri che avevano partecipato alla prima fase.
Lo studio SIDRIA - II fase è finalizzato in primo luogo ad
indagare le eventuali modifiche temporali nella prevalenza
dell’asma e delle allergie nelle aree già oggetto di studio;
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Tassi standardizzati di mortalità per causa (1996-1998)1

Zona empolese AUSL 11 Empoli Regione Toscana 
Maschi TUTTE LE CAUSE 736,4 748,2 772,1

Malattie sistema circolatorio 299,8 282,4 292,7
Cardiopatia ischemica 90,8 **84,7 103,3
Infarto miocardio 42,4 39,5 46,7
Malattie cerebro-vascolari 80,1 82,9 83,6
Malattie apparato respiratorio 60,8 58,5 51,4
Bronchite, enfisema, asma 35,7 *36,5 29,0
Malattie apparato digerente 22,8 **24,1 32,0
Cirrosi epatica 8,1 **9,1 15,2
Malattie sistema osteo-muscolare 4,9 3,5 2,4
Malattie ghiandole endocrine 27,6 23,2 23,1
Diabete 17,5 14,7 14,1
Tumori 250,5 258,7 256,6
K stomaco 27,4 24,0 26,0
K intestino 30,9 33,1 32,2
K polmone 70,7 73,3 72,4
Leucemie 7,6 9,1 7,9
Accidenti, avvelenamenti, traumatismi 41,2 42,4 47,0
Incidenti stradale 17,3 18,4 17,7
Suicidi 11,1 9,6 10,5
Malattie apparato genito-urinario 8,7 8,3 9,1

Femmine TUTTE LE CAUSE 458,0 457,0 460,0
Malattie sistema circolatorio 195,3 196,5 192,1
Cardiopatia ischemica 37,4 **35,6 48,4
Infarto miocardio 14,2 **14,9 19,5
Malattie cerebro-vascolari 63,6 71,4 66,8
Malattie apparato respiratorio 19,6 21,0 19,8
Bronchite, enfisema, asma 10,3 10,3 8,6
Malattie apparato digerente 20,1 18,2 20,3
Cirrosi epatica 6,6 7,3 8,5
Malattie sistema osteo-muscolare 5,8 5,1 3,6
Malattie ghiandole endocrine 15,8 15,5 18,3
Diabete 12,7 12,2 13,6
Tumori 134,6 133,4 138,7
K stomaco 12,4 12,2 10,9
K intestino 25,2 23,4 19,5
K polmone 19,3 20,5 22,9
Leucemie 8,2 9,6 11,6
Accidenti, avvelenamenti, traumatismi 7,4 5,9 5,0
Incidenti stradale 20,6 22,5 21,5
Suicidi 3,3 4,5 3,2
Malattie apparato genito-urinario 4,3 4,5 5,0

1 = Manca la significatività nella zona empolese.

** = Valore inferiore statisticamente significativo.

* = Valore superiore statisticamente significativo.
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la nuova indagine è stata estesa anche ad altre città del
sud Italia, per consentire un esame più completo delle dif-
ferenze geografiche nella prevalenza dell’asma, dell’aller-
gie e dei disturbi respiratori all’interno del nostro paese
confrontando inoltre le stime di prevalenza della patologia
respiratoria tra il nostro paese e gli altri. Nello studio
SIDRIA II, verranno inoltre raccolte informazioni sull’esposi-
zione attuale o pregressa ai fattori di rischio per l’asma in
età pediatrica correlati alle condizioni sociali, ambientali e
di vita dei soggetti in studio, al fine di valutare anche l’as-
sociazione tra questi fattori, e soprattutto le infezioni virali
e batteriche della 1° infanzia, e lo sviluppo dell’asma e
delle allergie. Inoltre in relazione agli elevati costi sanitari
della malattia asmatica/allergica, il progetto SIDRIA II si
propone di indagare, a livello della popolazione le modalità

terapeutiche attuali per il controllo della patologia asmati-
ca e allergica e il conseguente ricorso ai servizi. Pertanto i
dati epidemiologici forniranno anche indicazioni utili per
l’offerta di prestazioni sanitarie, e potranno essere utilizza-
te dal Servizio Sanitario Nazionale per meglio pianificare i
servizi e per sviluppare i piani di intervento selettivi per
aree e strati della popolazione a maggior rischio.

Sistema socio-insediativo

I dati demografici, socio-culturali ed economici sono
strettamente collegati con i dati di salute,rappresentando
i determinanti fondamentali della domanda di assistenza
sanitaria e sono collegati ad un sano sviluppo delle con-
dizioni di vita e di lavoro.

Mortalità infantile triennio 1996-1998

Causa perinatale Malformazioni congenite Altre cause Tasso per 100 nati vivi 
Zona empolese 7 8 4 5,66
Zona Valdarno 9 1 3 6,52
AUSL 11 16 9 7 5,98
Regione Toscana 235 102 54 4,93

Popolazione (S/P) Dati demografici

Popolazione 1995 1996 1997 1998 1999 2000
reresidente 134.355 133.328 133.921 134.853 135.849 137.382

totale N° % N° % N° % N° % N° % N° %
0-14 anni 15.936 12,01 15.990 11,90 16.159 12,06 16.492 12,20 16.655 12,3 17.072 12,40
15-65 anni 90.189 67,20 89.326 66,90 89.294 66,67 89.555 66,40 89.903 66,20 90.548 65,90
> 65 anni 27.600 20,80 28.012 21,00 28.468 21,25 28.806 21,30 29.291 21,50 29.762 21,70

Cittadini stranieri residenti nelle 3 zone anno 2000

Nazionalità Zona empolese Zona Valdelsa Zona Valdarno Zona AZ. USL
Albania 501 567 903 1971
Marocco 171 205 510 886
Senegal 60 63 352 475
Cina 1.059 102 273 1.434
Filippine 340 51 94 485
Romania 44 55 52 151
Yugolsavia 29 50 38 117
Tunisia 24 16 32 72
Tedesca 39 88 21 148
Macedone 0 102 20 122
Indiana 56 16 31 103
Singalese 19 40 11 70
Francese 30 12 21 63
Altre nazionalità 466 342 312 1.120
Totale 2.838 1.709 2.670 7.217



Incremento naturale e migratorio, saldo demografico

1995 1996 1997 1998 1999 2000
Incremento naturale2 -2,89 -3,74 -2,58 -2,40 -2,36 -1,27
Incremento migratorio3 3,96 6,86 7,47 7,69 9,55 9,93
Saldo demografico4 1,07 3,12 4,89 5,29 7,20 8,66
2 = Incremento naturale: (n. Totale nati - n. Totale morti) / popolazione residente x 1000.
3 = Incremento migratorio: (n. Iscritti residenza - n. Cancellati residenti) / popolazione residente x 1000.
4 = Saldo demografico: (n. Nati - n. Iscritti) - (n. Morti - n. Cancellati) / popolazione residente x 1000.

1998 1999 2000
Zona Auto Non auto Totale Auto Non auto Totale Auto Non auto Totale
Zona Valdarno 34 94 128 34 94 128 34 94 128
Zona empolese 194 258 452 170 323 493 170 345 515
Totale 228 352 580 204 417 621 204 439 643

Cittadini stranieri residenti suddivisi per continente - anno 2000

Continenti Zona empolese Zona Valdelsa Zona Valdarno Totale ASL
Europa 848 1.012 1.195 3.055
Asia 1.527 245 432 2.204
Africa 358 369 932 1.659
America meridionale 92 56 99 247
America settentrionale 12 27 11 50
Oceania 1 0 1 2
Totale 2.838 1.709 2.670 7.217
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Indici di vecchiaia, dipendenza sociale e natalità

1995 1996 1997 1998 1999 2000
Indice di vecchiaia5 173,19 175,18 176,17 176,40 175,87 174,33
Indice di dipendenza sociale6 48,84 49,26 49,97 50,60 51,11 51,72
Indice di natalità7 7,88 7,68 8,10 8,88 8,47 9,05
5 = Indice di vecchiaia: (n. Totale residenti ultra 65enni / n. Totale residenti in età 0-14 anni) x 100.
6 = Indice di dipendenza sociale: (popolazione residente età 0-14 + popolazione ultra 65enni) / popolazione età 15-64 anni x 100.
7 = Indice di natalità: (n. Totale nati residenti / popolazione residente) / x 1000.

ANZIANI - dati generali (fonte: dati reg. anno 2000)

Secondo una stima regionale ogni 100 anziani 19 si tro-
vano in condizioni di disabilità
Di questi si stima che:
il 50% abbia bisogno di un appoggio saltuario
il 35% abbia bisogni di assistenza giornaliera
il 15% abbia bisogni di assistenza continua



Qualità degli insediamenti

Qualità acqua potabile 

La qualità delle acque potabili è garantita (DPR 236/88)
attraverso controlli interni (da parte degli enti gestori) sulle
acque di captazione e sui trattamenti di potabilizzazione, e
mediante campionamenti routinari, da parte dell’ASL, sulla
rete di distribuzione con monitoraggio di indicatori di inqui-
namento chimico e batteriologico.
Nel corso degli anni 2000-01, sono stati effettuati 140
campionamenti per analisi di parametri chimici, di cui 13
non risultati conformi alla normativa e 2700 campioni per
analisi di tipo microbiologico di questi, 14 campionamenti
sono risultati non conformi per lievi eccessi di carica bat-
terica, prontamente risolti e comunque privi di significato
sanitario.
Nel corso dell’anno 2002, sono stati effettuati 152 campio-
namenti per i parametri chimico –fisici e 1325 controlli per
i parametri microbiologici. E’ importante sottolineare che
mentre le non conformità per i caratteri microbiologici sono
rimaste costanti, sono state riscontrate, anche se occasio-
nalmente, delle non conformità per due parametri chimici:
ferro e organoalogenati. Con l’entrata in vigore del nuovo
D. Lgs 31/01 a dicembre 2003, è previsto un abbassa-
mento dei valori limite per questi ultimi composti, che
generalmente sono il risultato della reazione del cloro gas-
soso impiegato per la disinfezione dell’acqua e le sostanze
organiche presenti.

Edifici in prossimità di elettrodotti alta tensione 

Già da diversi anni l’I.S.S. e l’ISPESL hanno richiamato l’at-
tenzione su alcuni valori di esposizione a campi elettroma-
gnetici a 50Hz (dell’ordine di qualche microTesla) piuttosto
lontani dalla condizione di fondo e per i quali si può ragio-
nevolmente stimare un possibile rischio aggiuntivo di leu-
cemie infantili anche considerevole.
Alcune indicazioni operative tese a ridurre i livelli di espo-
sizione più elevati, ispirandosi ad un principio cautelativo,
venivano formulate dai suddetti Enti in un documento con-
giunto del 1997.
E’ stata pertanto attivata un’indagine tesa a fornire un con-

tributo alla conoscenza dei livelli di esposizione a campi
elettromagnetici a 50Hz della popolazione residente nelle
aree più vicine alle linee elettriche ad alta tensione.

Edifici in prossimità di linee elettriche alta tensione

N. edifici presenti nel raggio di 100 metri da linee elettri-
che ad alta tensione nella zona Empolese 563
Di cui nel raggio di 10 metri 58

Presenza di amianto 

L’amianto è stato impiegato largamente nell’industria e in
particolare nell’edilizia sino agli anni ’70. Anche se attual-
mente la legge ne impedisce alcuni usi, materiali conte-
nenti amianto si ritrovano in ambienti di vita e di lavoro a
causa dell’elevato utilizzo fatto nel passato.
L’esposizione a fibre di amianto è causa di varie patologie
come l’asbestosi, il carcinoma polmonare e il mesotelioma.
Allo scopo di accertare la presenza di amianto è stata effet-
tuato il censimento di tutti gli edifici pubblici o aperti al
pubblico in particolare: teatri, cinema, musei, sale conve-
gni, biblioteche, palestre, piscine, centri sportivi, banche,
uffici postali, case di cura e di riposo, alberghi, discoteche
e grossi centri commerciali. Ad un campione pari al 20% di
ogni tipologia di edificio è stata inviata una scheda di auto-
notifica per l’accertamento della presenza di amianto.
Dall’elaborazione dei dati emerge che sono state inviate
266 lettere e sono pervenute 129 risposte, una percentua-
le quindi del 49%; il maggior numero di risposte il 78%, è
pervenuto dagli enti privati, e solo il 22% dagli enti pubbli-
ci.
I risultati del censimento sono confortanti, infatti solo in 2
casi è stato trovato amianto in matrice friabile. Il prossimo
anno il censimento sarà allargato anche alle impianti indu-
striali attivi o dimessi e alle altre categorie di ricerca previ-
ste dal Decreto Ministero dell’Ambiente 101/03

Esposti per inconvenienti igienici (S)

Le richieste di intervento per inconvenienti igienico sanita-
ri da parte dei cittadini rappresentano un utile strumento di
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Risultati delle misurazioni effettuate in un primo gruppo di edifici nel raggio di 10 m

Numero di edifici con valori di c.e.m. (micro Tesla) suddivisi per fasce linee a 132 Kv
<=0,1 >0,1 e <=0,2 >0,2 e <=0,5 >0,5 e <=1,0 >1 Totale

Media 5 31,25% 2 12,50% 7 50,00% 1 6,25% 0 0,00% 15 100%

Numero di edifici con valori di c.e.m. (micro Tesla) suddivisi per fasce linee a 380 Kv
<=0,1 >0,1 e <=0,2 >0,2 e <=0,5 >0,5 e <=1,0 >1 Totale

Media 0 0,00% 0 0,00% 6 37,50% 5 31,25% 5 31,25% 16 100%



Esposti per inconvenienti igienici

Inconvenienti Emissioni
igienici moleste in Rumore Campi Maleodoranze Amianto

vari atmosfera magnetici / eternit

2000
Empoli 46 4 7 3 7 0
Area empolese* 126 10 19 6 17 6

2000
Empoli 45 4 10 2 5 0
Area empolese* 118 13 26 10 7 10

* = Dato complessivo, riferito ai comuni di Capraia e Limite, Castelfiorentino, Cerreto Guidi, Certaldo, Empoli, Gambassi, Montaione, Montelupo, Montespertoli, Vinci.
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Andamento traumatismi nel tempo dati Azienda USL 11

1998 1999 2000 2001 (stima)
Incidenti domestici 1.220 1,557 1.626 1.922
Incidenti stradali 2.557 3.143 3.720 3.674

Stima dell’evento in relazione alla popolazione residente, per comune

Interventi per strada (x 1.000 res.) Interventi per Casa (x 1.000 res.)
Capraia e Limite 9,2 6,3
Castelfiorentino 10,7 6,9
Cerreto 18,5 6,9
Certaldo 10,2 8,1
Empoli 18,7 8,4
Gambassi 12,7 6,5
Montaione 18,75,5
Montelupo 22,0 7,1
Montespertoli 11,6 7,2
Vinci 17,0 7,4

conoscenza delle problematiche presenti sul territorio,
soprattutto in relazione alla percezione soggettiva dei
rischi, sono infatti espressione di un disagio effettivo. A
volte possono essere una spia di situazioni di criticità
ambientali su cui bisogna intervenire in maniera adeguata
altre volte invece non richiedono l’intervento degli enti
competenti in quanto riconducibili a problematiche di inte-
resse privato.

Incidentistradali e domestici

Archivio 118 Emergenza Sanitaria

La prevenzione degli incidenti domestici e stradali rappre-
senta nella realtà nazionale e locale uno degli obiettivi
primari non solo del sistema educativo sanitario ma di un
vasto arco di soggetti istituzionali e non.


